Adunanza del giorno 31 gennaio 2008

___________________________________________________________________________________________


PROCESSO VERBALE

DELLA II SEDUTA DEL CONSIGLIO COMUNALE


L'anno 2008, il giorno 31 del mese di gennaio, alle ore 17.30  nella Residenza Municipale e precisamente nella sala delle adunanze consiliari, in ordine all'avviso di convocazione del Presidente del Consiglio comunale, Sante Sarracco, in data 25.1.2008 P.G.N. 4683, consegnato in tempo utile al domicilio di tutti i consiglieri, all’ora ivi stabilita, si constatarono comparsi fra i componenti il Consiglio sotto indicati, coloro di fronte al cui nome si aggiunge la parola “presente”.

ELENCO DEI CONSIGLIERI

  1-Hüllweck Enrico (Sindaco)
pres.
21-Garbin Chiara

pres.

  2-Alifuoco Ubaldo
ass.
22-Giuliari Giovanni

pres.

  3-Asproso Ciro
pres.
23-Guaiti Alessandro

ass.

  4-Bagnara Mario
pres.
24-Lucifora Mario

pres.

  5-Bettenzoli Sung Ae
ass.
25-Mascotto Lucia

pres.

  6-Borò Daniele
ass.
26-Milani Luca

ass.

  7-Cangini Pierangelo
pres.
27-Nani Dino

ass.

  8-Coppola Livia
ass.
28-Pellizzari Andrea

ass.

  9-Cristofari Gianni
ass.
29-Poletto Luigi

ass.

10-Dal Lago Manuela
ass.
30-Porelli Valeria

ass.

11-Dal Lago Ornella
ass.
31-Quaresimin Marino

pres.

12-Dal Santo Antonio
pres.
32-Riboni Vincenzo

ass.

13-Dal Zotto Fiorenza
pres.
33-Rolando Giovanni Battista

pres.

14-Dalla Pozza Antonio Marco
pres.
34-Rossi Maria Elisabetta

ass.

15-Dori Gianfranco
pres.
35-Rucco Francesco

ass.

16-Dovigo Valentina
pres.
36-Sandoli Alessio

ass.

17-Equizi Franca
pres.
37-Sarracco Sante

pres.

18-Franzina Emilio
ass.
38-Soprana Stefano

ass.

19-Furlan Radivo Ivo
pres.
39-Tapparello Giuseppe

ass.

20-Galla Gabriele 
ass.
40-Veltroni Claudio

pres.






41-Zuin Carla

ass.

e pertanto risultano

PRESENTI    19   -   ASSENTI   22


Risultato essere i presenti 13 e quindi non in numero legale per la validità della seduta, giusto l’art.127 del T.U.L.C.P. approvato con R.D. 4 febbraio 1915 n.148, il Presidente del Consiglio comunale, Sante Sarracco, dispone che si proceda ad un secondo appello alle ore 18.00.

-------


Alle ore 18.00 il Presidente invita il Vice Segretario Generale a procedere al II appello.


Eseguito l’appello, risultano presenti i consiglieri di fronte al cui nome si aggiunge la parola “presente”.

ELENCO DEI CONSIGLIERI

  1-Hüllweck Enrico (Sindaco)
pres.
21-Garbin Chiara

ass.

  2-Alifuoco Ubaldo
pres.
22-Giuliari Giovanni

pres.

  3-Asproso Ciro
pres.
23-Guaiti Alessandro

ass.

  4-Bagnara Mario
pres.
24-Lucifora Mario

pres.

  5-Bettenzoli Sung Ae
ass.
25-Mascotto Lucia

pres.

  6-Borò Daniele
pres.
26-Milani Luca

ass.

  7-Cangini Pierangelo
pres.
27-Nani Dino

ass.

  8-Coppola Livia
pres.
28-Pellizzari Andrea

pres.

  9-Cristofari Gianni
ass.
29-Poletto Luigi

pres.

10-Dal Lago Manuela
pres.
30-Porelli Valeria

pres.

11-Dal Lago Ornella
pres.
31-Quaresimin Marino

pres.

12-Dal Santo Antonio
pres.
32-Riboni Vincenzo

ass.

13-Dal Zotto Fiorenza
ass.
33-Rolando Giovanni Battista

pres.

14-Dalla Pozza Antonio Marco
pres.
34-Rossi Maria Elisabetta

pres.

15-Dori Gianfranco
pres.
35-Rucco Francesco

pres.

16-Dovigo Valentina
pres.
36-Sandoli Alessio

pres.

17-Equizi Franca
pres.
37-Sarracco Sante

pres.

18-Franzina Emilio
pres.
38-Soprana Stefano

pres.

19-Furlan Radivo Ivo
pres.
39-Tapparello Giuseppe

pres.

20-Galla Gabriele 
pres.
40-Veltroni Claudio

pres.






41-Zuin Carla

pres.

PRESENTI    33   -   ASSENTI   8


Risultato essere i presenti 33 e quindi in numero legale per la validità della seduta, giusto l’art.127 del T.U.L.C.P. approvato con R.D. 4 febbraio 1915 n.148, il Presidente del Consiglio comunale, Sante Sarracco, dichiara aperta la seduta e chiama all’ufficio di scrutatori i cons. Pellizzari Andrea, Quaresimin Marino e Sandoli Alessio.


LA SEDUTA E’ PUBBLICA.


Partecipa:  Il Vice Segretario Generale, dott.Giorgio Vezzaro


Sono presenti gli assessori Franzina, Barbieri, Favretto e Morsoletto.


Sono assenti giustificati gli assessori Gallo, Cicero e Zocca


Vengono deliberati gli oggetti iscritti all’ordine del giorno dei lavori consiliari con i nn. 181, 182 e 237.


Durante l’esposizione del prof.Lucio Pegoraro, Ordinario di Diritto Pubblico e Comparato della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Bologna, in merito alla celebrazione del 60° anniversario della Costituzione Italiana entrano: Cristofari, Dal Zotto, Garbin e Riboni (consiglieri presenti 37).

Entrano gli assessori Magaddino e Sorrentino.


Prima della votazione della trattazione prioritaria della Richiesta di dibattino n.1, presentata il 31.1.2008 dalla cons.Equizi, ai sensi dell’art.17 del regolamento del Consiglio comunale, in merito alla chiusura dell’aeroporto di Vicenza escono Alifuoco, Asproso, Borò, Dal Lago Manuela, Dalla Pozza, Franzina Emilio, Riboni e Veltroni (consiglieri presenti 21)

Esce l’assessore Barbieri.

Entra l’assessore D’Amore.


Prima della votazione della trattazione prioritaria della Richiesta di dibattino n.2, presentata il 31.1.2008 dalla cons.Equizi, ai sensi dell’art.17 del regolamento del Consiglio comunale, in merito alle vicende di Giunta relative alla querela del Sindaco nei confronti dei vertici AIM Vicenza Spa entrano Borò, Riboni e Veltroni; escono Cristofari, Dovigo, Rolando e Rucco (consiglieri presenti 28).


Prima della votazione della trattazione prioritaria della Richiesta di dibattino n.3, presentata il 31.1.2008 dalla cons.Equizi, ai sensi dell’art.17 del regolamento del Consiglio comunale, in merito ai recenti episodi di microcriminalità avvenuti in città all’interno del cimitero di Maddalene, entra Cristofari; escono Dal Zotto, Galla, Garbin, Porelli (consiglieri presenti 25).


Prima della votazione dell’oggetto iscritto all’ordine del giorno con il n.181 entrano Galla e Rolando, escono Equizi, Giuliari, Quaresimin, Riboni, Soprana e Zuin (presenti 21)

Entrano gli assessori Ancora e Magaddino


Prima della votazione dell’oggetto iscritto all’ordine del giorno con il n.182 entrano Giuliari, Porelli, Quaresimin, Riboni, Soprana e Zuin (presenti 27)


Durante la trattazione dell’oggetto iscritto all’ordine del giorno con il n.237 e precisamente durante l’intervento del dott.Zanguio esce il Presidente del Consiglio comunale Sarracco; assume la presidenza del consiglio comunale il consigliere anziano presente Furlan.

Durante l’intervento dell’ing. Leone Mazzini rientra il Presidente del Consiglio comunale Sarracco, che riassume la presidenza del consiglio comunale.


Durante l’intervento del cons.Giuliari esce il Presidente del Consiglio comunale Sarracco; assume la presidenza del consiglio comunale il consigliere anziano Galla.

Durante l’intervento del cons.Pellizzari rientra il Presidente del Consiglio comunale Sarracco, che riassume la presidenza del consiglio comunale.


Alle ore 21.45 la seduta viene sospesa.


Alle ore 22.14 riprendono i lavori consiliari.


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.2 presentato sull’oggetto iscritto all’ordine del giorno con il n.237 dal cons.Quaresimin entrano Asproso, Dal Lago Manuela, Dal Zotto, Dalla Pozza, Equizi e Rucco; escono Borò, Coppola, Dal Lago Ornella, Galla (presenti 29).

Entrano gli assessori Barbieri e Sorrentino.

Escono gli assessori Morsoletto e Franzina.

Prima della votazione dell’ordine del giorno n.5 presentato sull’oggetto iscritto all’ordine del giorno con il n.237 dalla cons.Equizi entrano Alifuoco, Dal Lago Ornella e Dovigo (presenti 32).

Prima della votazione dell’ordine del giorno n.11 presentato sull’oggetto iscritto all’ordine del giorno con il n.237 dal cons.Rolando escono Alifuoco,Riboni e Rucco; rientrano Coppola e Galla (presenti 31).

Esce l’assessore Sorrentino.


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.13 presentato sull’oggetto iscritto all’ordine del giorno con il n.237 dal cons.Dalla Pozza escono Dal Lago Manuela, Dal Santo, Equizi e Sandoli; rientrano Franzina Emilio, Riboni e Rucco (presenti 30).

Entra l’assessore Dalla Negra.


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.14 presentato sull’oggetto iscritto all’ordine del giorno con il n.237 dalla cons.Equizi escono il Sindaco Hüllweck e Riboni; rientrano Alifuoco, Dal Lago Manuela, Dal Santo, Equizi e Sandoli (presenti 33)


Prima della votazione dell’emendamento n. 5 presentato sull’oggetto iscritto all’ordine del giorno con il n.237 dalla cons.Equizi rientra Riboni (presenti 34).


Prima della votazione dell’emendamento n. 13 presentato sull’oggetto iscritto all’ordine del giorno con il n.237 dal cons.Rolando esce Mascotto (presenti 33).


Prima della votazione dell’oggetto iscritto all’ordine del giorno con il n.237 rientrano il Sindaco Hüllweck e Mascotto; esce Lucifora (presenti 34).

Rientra l’assessore Franzina.


Il Presidente, dopo il primo appello, pur in assenza del numero legale, apre la fase della risposta alle domande di attualità, interrogazioni ed interpellanze, ai sensi dell’art.61, comma 1, del regolamento del Consiglio comunale.

- PRESIDENTE: Come sapete questa sera abbiamo come ospite in sala del Consiglio comunale un relatore, il professor Pegoraro, un vicentino che insegna a Bologna e avremo come ospiti anche 42 studenti dei licei Pigafetta e Lioj. La relazione da parte del professor Pegoraro inizierà alle ore 18.00, faremo prima il secondo appello, per ora rispondiamo alle domande. 

La prima domanda di attualità è presentata dal collega Ciro Asproso e risponde l’assessore Dalla Negra:
“DOMANDA DI ATTUALITÀ
Oggetto: Il commissariamento del caso Q8 e le dichiarazioni dell'assessore Dalla Negra.

"C'è un parere dell'avvocatura comunale che conferma quanto sostenuto dai privali, quindi si può procedere con l'Intervento Edilizio Diretto". Quest'affermazione dell'assessore Dalla Negra risale al 20 novembre scorso e fu pronunciata in Aula durante il "question time" dedicato all'argomento in oggetto.

Di seguito, il commento di Dalla Negra alla notizia, riportata oggi dal Giornale di Vicenza, della nomina di un commissario ad acta: "Non vedo nulla di strano. Non c'è nulla di scandaloso in questa decisione. Non c'è una diminutio, con buona pace di tutti i protagonisti. Avevamo già pronta la decisione di affidare a un legale esterno un nuovo parere, ma siamo stati superati dalla Regione. D'altra parte, c'è stata una grande diversità di vedute, con grandi preconcetti politici e spesso personali... "

Francamente, mi pare alquanto sospetto che un assessore sposi in pieno le tesi del privato, ma è ancor più stupefacente che tenti di minimizzare un fatto gravissimo e del tutto inedito, quale l'esautorazione del Direttore dell'Edilizia Privata e l'esproprio del Comune da ogni responsabilità e decisione afferente il governo del suo territorio.

lo non so bene a chi si riferisca Dalla Negra, quando parla di preconcetti politici e tanto meno di questioni personali, semmai il punto è proprio questo: è in gioco qualcosa di ben più importante e diverso da un semplice parcheggio o da un fabbricato più o meno voluminoso.

Sotto il profilo urbanistico, si dovrà stabilire se l'urbanizzazione di quest'area (che significa: strade, parcheggi e fognature), è ritenuto elemento necessario e sufficiente per consentire l'edificazione diretta o, al contrario, se sia facoltà del Consiglio comunale pretendere un Piano Attuativo in considerazione delle specifiche caratteristiche del borgo storico, della preminente esigenza di tutela delle mura antiche, del necessario adeguamento dei servizi.

All'uomo della strada e anche al sottoscritto, preme invece sapere se in questa città valgono ancora le regole dell'ordinamento civico o se, come nel caso in ispecie, è concesso a chiunque di:

‑ acquistare un lotto ove sorgeva un banalissimo distributore, ‑ pagarlo come da PRG, "area inedificabile e demolizioni",

‑ abbatterlo e accorpare i volumi con la scusa della ristrutturazione, ‑ presentare un progetto per un palazzone di 3 piani e 4.500 mc,

‑ pretendere la concessione edilizia, scavalcando le competenze del consiglio comunale,

‑ intascare il denaro della speculazione e (ci aggiungo io) brindare ai fessi gabbati, che ancora rispettano le leggi.

Detto questo mi resta un'ultima curiosità.

Il Consiglio comunale, dal 2004 ad oggi, ha prodotto una valanga di documenti che ribadiscono la volontà di veder tutelata l'area in questione e di poter esercitare, compiutamente, i poteri attribuiti dal PRG vigente.

Il Piano di Assetto Territoriale, ha inserito l'area dell'ex Q8 nel progetto di salvaguardia del Borgo di S. Lucia e del sistema difensivo medievale.

La commissione territorio, sentito i giudizi dissonanti del settore urbanistica e dell'avvocatura comunale, in data 4 dicembre 2007, ha richiesto l'acquisizione del parere di un autorevole consulente esterno.

TUTTO CIO' RICORDATO E CONSIDERATO SI CHIEDE:

- Com'è possibile che non si sia agito con la massima sollecitudine ed anzi, si sia atteso fino al 23 gennaio 2008, prima di sottoporre la richiesta di consulenza al voto della Giunta, per poi ritirarla, adducendo il fatto che, il 18 gennaio, era pervenuto il decreto di nomina del commissario ad acta? E' fuori luogo ricordare la celebre frase: "a pensar male si fa peccato, ma troppo spesso ci si azzecca?

- Poiché il commissario ad acta sostituisce in tutto e per tutto il direttore dell'edilizia privata, al punto che spetta al Comune pagargli lo stipendio, se la proposta di consulenza esterna era valida allora, non può esserlo a maggior ragione oggi, come ausilio alle decisioni del commissario stesso?”

- DALLA NEGRA: Collega Asproso, traendo spunto dal commissariamento relativo alla pratica cosiddetta Q8, chiede come mai non si sia agito con la massima sollecitudine, anzi si sia atteso fino al 23/01 prima di sottoporre la richiesta al consulente e dice che facendo peccato ci azzecca. 


È stato un iter farraginoso, anche perché la Commissione Territorio in data 27/11 e 04/12 ha esaminato la problematica avendo chiesto di poter prendere visione di tutti gli atti. Il parere della commissione non è stato indirizzato all’assessore ma al Sindaco, il quale poi l’ha rigirata all’Assessorato in concomitanza anche delle festività natalizie, per cui l’ho visto a distanza di 10-12 giorni e ho richiesto un parere. Il parere, tra l’altro, è stato anche fornito al professor Domenichelli. Non è vero che lo abbiamo ritirato, io l’ho ritirato e la Giunta mi ha autorizzato a richiedere un parere. Avevamo consegnato già tutto il materiale, compreso il quesito della Commissione Territorio, al professor Domenichelli, il quale ha risposto, se la risposta non è arrivata ieri od oggi penso che arriverà domani anche in Commissione Territorio. 


È ovvio che tutto il malloppo, il quesito della Commissione Territorio, pareri del nostro ufficio legale, il parere della controparte, il parere del professor Domenichelli, sono stati consegnati al commissario ad acta. 


Volevo dire anche un’altra cosa a margine perché ho stima del consigliere Asproso, però mi mette in bocca delle cose che io non ho mai detto. Infatti dice “c’è un parere dell’Avvocatura comunale che conferma quanto sostenuto dai privati, quindi si può procedere con l’intervento edilizio diretto”. Io non mi ricordavo di aver detto questa cosa e ho qui il verbale del mio intervento e dico semplicemente che so che l’Avvocatura comunale ancora in data 06/11  ha espresso un parere nel senso di consentire al privato l’intervento tramite IED e non tramite IUP”. Queste sono le uniche affermazioni che io ho fatto, tra l’altro davo anche atto che non conoscevo l’articolato parere dell’avvocato dei privati, poi è chiaro che il privato rispetto a tante altre situazioni simili si è attivato allo scadere chiedendo la nomina del commissario ad acta. Viste le tensioni che si sono create su questo manufatto, tutto sommato, il commissario ad acta nominato dalla Regione non ha interessi particolari, interessi politici o di simpatia o di antipatia, per cui io sono convinto che giudicherà sulla base di tutta la documentazione che gli abbiamo fornito secondo coscienza, ma soprattutto secondo scienza.

- ASPROSO: Io mi sono limitato a riportare le dichiarazioni virgolettate dai giornali, poi può anche essere che le stesse non siano del tutto veritiere. Ad ogni modo io non ho intenzione di soffermarmi più di tanto sulle dichiarazioni dell’assessore perché sappiamo tutti che al limite una parola può anche scappare. Il problema è un altro, noi abbiamo affrontato questa questione da diversi anni, ormai è nota la posizione politica di una maggioranza trasversale in Consiglio comunale. 

Quello che veramente mi sorprende è che, al di là delle questioni di carattere tecnico, non si sia proceduto affinché fosse chiara la determinazione, la volontà politica di questa Amministrazione, rappresentata in questo caso dai consiglieri comunali, di tutelare un’area particolare del nostro centro storico. 

Allora, nel momento in cui questo criterio di tutela, di salvaguardia, di attenzione allo sviluppo urbanistico del centro storico diviene un tema assunto da tutti i maggiori gruppi del Consiglio comunale, credo che molto prima di oggi fosse necessario arrivare a deliberare una forma di salvaguardia. Invece ho l’impressione che un po’ per disattenzione rispetto alla tipologia del caso, un po’ perché si è sottovalutato la determinazione del privato, siamo arrivati ad una situazione che non ha eguali nella storia del nostro Comune. Io non ho memoria di una situazione di commissariamento degli uffici dell’edilizia privata, non è mai accaduto, peraltro devo dire che vi sono stati casi forse più eclatanti di questo ed è sorprendente come sia possibile arrivare ad ottenere nel giro di pochi giorni la nomina del commissario perché, da quello che mi risulta, la domanda in Regione è stata fatta il 24/12 e già il 27/12 la Regione chiede conto al Comune dei fatti e nel giro di un paio di giorni nomina il commissario. Anche questo è sorprendente, è una prassi veramente inusuale. 


Allora, ci sono tante cose che non tornano in questa vicenda ma posso essere d’accordo con lei che, tutto sommato, la nomina di questo commissario potrebbe anche risultare positiva per il Comune perché, comunque, ci toglie da una serie di imbarazzi purché questo commissario sia ben consapevole dei fatti e capisca qual è la determinazione politica del Consiglio comunale.

- PRESIDENTE: Il signor Sindaco risponde alla domanda di attualità n. 2 presentata dal collega Veltroni sulla celebrazione della giornata del ricordo e della giornata del ricordo:
“DOMANDA DI ATTUALITÀ
Venerdì ho trovato in cassetta l'invito del Sindaco per la celebrazione del Giorno del Ricordo, domenica 10 febbraio. Perché non è stata programmata alcuna celebrazione per oggi 27 gennaio, Giorno della Memoria?”

- SINDACO: Il collega Veltroni chiede come mai in Sala Stucchi c’è una celebrazione domenica 10/02, chiamata “Giornata della memoria”, e non sia stata organizzata invece una celebrazione il 27/01, giorno del ricordo.


La spiegazione è molto semplice. Sono due cose leggermente diverse dal punto di vista pratico ed organizzativo. Il giorno del ricordo è una giornata nella quale in tante realtà istituzionali dal punto di vista scolastico ed altro si fanno cerimonie, in più non c’è stata nessuna richiesta pratica di fare celebrazioni all’interno di Sala Stucchi il giorno della memoria. Invece il 10/02 è stata fatta una richiesta da parte degli esuli dalmati di poter fare una cerimonia con la proiezione di un filmato che è stato avallato a livello nazionale. Quindi, in sostanza sono due realtà diverse. A noi è stato chiesto di poter fare in Sala Stucchi questo tipo di cerimonia, evidentemente a loro interessava poterla fare in Sala Stucchi considerando anche l'esiguità numerica del gruppo interessato, mentre l’altra giornata non è emersa nelle richieste di nessuno e quindi è stata celebrata a livello nazionale in altre sedi. Non voglio dire che farla in Sala Stucchi possa essere riduttivo ma evidentemente nessuno ha considerato questa opportunità. 


Pertanto non c’è nessuna antitesi o preferenza per l’una o l’altra cosa, è soltanto la sequenza degli eventi. Personalmente io credo che di fronte a queste cose converrebbe fare un’unificazione di tutti i vari ricordi, nel senso che non vedo perché si debba, anche dal punto di vista della memoria di persone che hanno sofferto e che sono morte in condizioni veramente deplorevoli, fare anche dopo la morte delle separazioni di questo tipo. L’auspicio sarebbe fare una giornata di ricordo per le vittime di atrocità che si sono verificate. Comunque è stato puramente casuale il determinismo di questa realtà.

- VELTRONI: Signor Sindaco, è deplorevole che sia stata una cosa casuale come lo è il fatto che la celebrazione dell’una e dell’altra no dipenda dal fatto che qualche altro soggetto terzo l’abbia chiesto perché entrambe le giornate sono state istituite e promulgate dal Presidente Ciampi con una legge dello Stato ed è vero purtroppo che presso l’opinione pubblica e presso gruppi politici sta passando l’idea che una giornata sarebbe una giornata della sinistra e un’altra giornata sarebbe una giornata della destra ed è cosa estremamente negativa che si presenti il fianco o si sostenga questo tipo di interpretazione. 


Il Comune ha nel tempo abbandonato la celebrazione della giornata della memoria perché se andiamo a guardare sul sito del Comune, nelle ultime notizie, il 26/01/2005 c’era un momento di celebrazione, il 19/01/2006 lo stesso, viene citato sul sito del Comune la giornata della memoria e vengono citati degli eventi al ricordo. Poi nel 2007 sparisce, si passa a celebrare solo la giornata del ricordo e così pure quest’anno. Quest’anno addirittura c’è il cattivo gusto, poichè il Comune programma per la vigilia, il giorno 26/01, uno spettacolo di sapore commemorativo sul duce, “Rassegna teatro elemento voluta dal Comune”, è sul sito Internet del Comune, “Dux in scatola”, il sabato 26/01 al teatro Bixio. 


Io concordo con la seconda parte del suo intervento, cioè bisogna assolutamente evitare che cose così importanti e che ci ricordano gli errori che abbiamo compiuto vengano strumentalizzate a fini politici. 

Quando la politica, la religione, la cultura propone di fare degli steccati che ci impediscono di riconoscere che anche chi la pensa diversamente da noi fa parte della nostra stessa famiglia, è una cosa gravissima, costruisce i presupposti perché si ripetano cose del genere e questo sta accadendo anche in Italia adesso con questo tipo di scontro politico che non è degno della nostra civiltà. 


Comunque, lei non potrà essere più sindaco la prossima volta, ci sarà qualcun altro, io spero che rimanga agli atti questa cosa e che negli anni a venire si possa magari prevedere un momento unificante di tutte le giornate della memoria e del ricordo che ci possano essere perché ricordarsi dei propri errori gravissimi è una cosa importantissima per evitare che si ripetano e ciò senza steccati di parte.

- PRESIDENTE: L’assessore Franzina risponde alla domanda di attualità n. 3 presentata dai colleghi Rolando, Dovigo e Cristofari. Prima di dare la parola all’assessore Franzina do alcune informazioni in quanto si richiede, nella stessa domanda di attualità, quali sono stati i consigli effettivamente svolti nel corso dell’anno 2007 e quanti annullati per mancanza del numero legale. I consigli che si sono svolti nel 2007 sono stati esattamente 33, di cui 25 sedute svolte regolarmente con completamento degli oggetti che erano previsti, 2 sedute deserte per mancanza di numero legale, 6 sedute chiuse per mancanza del numero legale ma in verifica del numero legale dopo votazione, difatti due di queste sedute sono state sospese alle 18.50 proprio perché molto probabilmente è mancato il numero legale nella votazione per qualche richiesta di dibattito, altre tre sono state sospese alle 21.00 per mancanza del numero legale durante una votazione, un’altra è stata sospesa alle 23.00 per mancanza di numero legale sulla votazione. 


Quindi, ribadisco i dati, 33 sedute, 25 pienamente svolte e 2 deserte inizialmente, altre 6 deserte durante il corso per mancanza del numero legale. 

“DOMANDA D'ATTUALITÀ
IL GETTONE DI PRESENZA DIMEZZATO PER CONSIGLIERI COMUNALI: E’ DI 36,15 EURO A SEDUTA EFFETTIVAMENTE SVOLTA. EURO 18,08, CORRISPONDENTE AL 50%, PER I CONSIGLIERI DI CIRCOSCRIZIONE.

Questo stabilisce la nuova legge finanziaria dal 1° gennaio 2008.

A quanto ammontano le indennità per sindaco, assessori, presidenti di Circoscrizione ...? Il comune inserisca nel sito internet tutti i nomi degli amministratori pubblici nominati nelle società partecipate e collegate e relative indennità, aggiornate, secondo quanto prescrive la legge.

Quanti sono stati i consigli effettivamente svolti nel corso dell'anno 2007? Quanti annullati per mancanza numero legale?

Premesso che:

· la stampa locale riporta con grande evidenza, in data odierna e precedente, articoli relativi ai costi della politica per enti locali ( Giornale di Vicenza, Corriere);

· appare utile per la informazione corretta e trasparente all'opinione pubblica applicare tempestivamente e in conformità della legge tutte le norme relative ai costi della politica, per non fare di ogni erba un fascio; 

· la nuova legge finanziaria n.244 del 24/XII/07 ha apportato modifiche al TUEL n.267/00, relativamente all'indennità degli amministratori provinciali e comunali e di circoscrizione; 
· la nuova formulazione di legge riconosce ai consiglieri comunali e delle circoscrizioni il diritto a percepire il solo gettone di presenza per la partecipazione alle sedute effettivamente svolte dei consigli, comunali e circoscrizionali, e per i consiglieri comunali il gettone per le commissioni consiliari, eliminando la facoltà precedentemente prevista di incrementare la misura dei gettoni di presenza.

Verificato che:

· è fatto obbligo da tempo per le amministrazioni comunali e provinciali di pubblicare sul sito ufficiale internet dell'ente tutti i nomi degli amministratori pubblici delle società partecipate e collegate con la relativa indennità percepita; 

· in legge, per i consiglieri comunali, è fatto divieto di percepire altra indennità nelle società partecipate e collegate dell'ente;

i sottoscritti consiglieri del Gruppo Sinistra democratica‑ Sinistra Arcobaleno interrogano

il sindaco e/o l'assessore preposto, ovvero il responsabile del servizio del personale per conoscere:

a) se, nell'applicazione della norma di legge, sono previste nuove disposizioni per le indennità/gettone e quali, riferite ai Presidenti di Circoscrizione, assessori e a partire da quale data;

b) quale normativa viene adottata dal comune relativamente ai contributi, aspettativa, indennità di carica, rimborsi per la carica di assessore, sindaco, presidenti, e quali sono le attuali indennità mensili per tutte le cariche del consiglio comunale ( Sindaco, Presidente del consiglio, assessori, presidenti di Commissione, consiglieri capigruppo, consiglieri) e le cifre dei gettoni di presenza;

c) quali siano le ragioni per cui nel sito ufficiale internet del comune non siano riportati, a disposizione dei cittadini, tutti i dati relativi agli amministratori nominati nei cda delle società partecipate e collegate, ovvero cognome e nome società e relativa indennità percepita, come richiesto più volte dai sottoscritti in consiglio comunale, in considerazione, tra l'altro, che tutti i dati succitati devono essere aggiornati, secondo norma di legge ogni sei mesi, a partire da almeno due anni fa cioè dall'entrata in vigore della norma;

d) se intende il comune ottemperare agli obblighi di legge ed entro quale data ha previsto di pubblicare i dati richiesti in materia di costi della politica, per la totale trasparenza, partire da società ed enti importanti (cda Serenissima, Ipab, AIM, AMCPS, Fiera,... )”
- FRANZINA: Rispondo volentieri al sempre attento consigliere Rolando. È così, consigliere, i gettoni di presenza dei consiglieri comunali sono stati drasticamente ridotti, la trovo una cosa insensata, non perché non creda che bisogna intervenire sui costi della politica ma perché credo che bisogna cominciare dalla testa e non dai piedi di questo sistema, cioè il giorno che vedrò ridotte le indennità delle autorevoli cariche dello Stato, dal Presidente della Repubblica, della Camera, del Senato e giù in cascata, accetterò volentieri una decurtazione. 


Per quanto riguarda la carica di sindaco e quindi conseguentemente di assessore e presidente di circoscrizione, la finanziaria di quest’anno non ha previsto nulla, quella dell’anno scorso decurtò gli emolumenti del 10% tanto per essere in sintonia. 


Per quanto riguarda le normative c’è una singolarità, sono mutate le normative per l’aspettativa dei presidenti di circoscrizione che non potranno più andare in aspettativa, restano le stesse per sindaco e assessori. Anche qui una novellazione originale. 


Gli emolumenti del sindaco e conseguentemente degli assessori, che sono il 60% del sindaco, quella del presidente di circoscrizione che è il 60% degli assessori, a Vicenza sono posizionati da tempo sui minimi di legge, cioè non potremmo avere un compenso più basso, mentre volendo si potrebbe aumentare e siamo anche stati gli ultimi ad adeguarlo alla legge a suo tempo. Le dico il mio, io porto a casa per 12 mensilità, e ci vivo, 2.200 euro netti al mese, non credo sia un gran compenso per una persona che lavora a tempo pieno con importanti e delicate responsabilità. 


Il Presidente del Consiglio comunale ha lo stesso mio emolumento, il Presidente di Circoscrizione ha il 60% di questo emolumento. Non sapevo di questo obbligo di pubblicare i dati sul sito Internet, vi provvederemo al più presto perché io sono per la trasparenza e credo che quando i cittadini vedranno i numeri veri saranno anche più sereni perché il cittadino pensa a cifre molto diverse sia per me sia purtroppo anche per voi.

- ROLANDO: Devo dire che per una volta sono d’accordo con l’assessore preposto alla risposta, in questo caso l’assessore al personale Maurizio Franzina, innanzitutto per la precisione della risposta e anche sulla considerazione che lui ha rilasciato ai giornali e che qui viene ribadita. La casta non abita qui, bisogna essere chiari. 

Siccome non è la prima volta che lo manifesto espressamente in questo Consiglio al microfono, assumendomene tutte le responsabilità, è bene dire subito che questa cosa per cui si riconosce 18,01 centesimo al consigliere di circoscrizione per la seduta esclusiva dei consigli di circoscrizione se paragonata a quello che invece percepiscono altri incarichi istituzionali non sta in piedi. Devo dire, e lo dico con estrema serenità, che anche l’emolumento o lo stipendio di un assessore in una città capoluogo importante come quella di Vicenza, che si riferisce a 2200 euro netti mensili, se fatto e svolto bene, cioè con applicazione, costanza e serietà, anche questo mi preoccupa perché alla fine della fiera, per dirla fuori dai denti, quali saranno le persone che potranno accedere ed essere invogliate a fare a tempo pieno le figure di assessore o sindaco? L’ho sempre detto questo, cioè non sta in piedi che il Sindaco di Vicenza abbia lo stesso emolumento del Presidente dell'Ipab perché di questo si tratta, 5.200 euro lordi mensili. So perfettamente, avendo fatto il metalmeccanico, cosa vuol dire leggere una busta paga. Se poi penso a tutte le responsabilità, ventiquattr’ore al giorno, che può avere un sindaco, questa è una macroscopica anomalia. 


Altra cosa è il giudizio di merito dell’assessore, del sindaco e quant’altro. Mi riferisco a questa esigenza, assessore, lei ha detto “non sapevo che bisogna per legge …” e siccome qualcuno in questa sala, non più tardi di un mese e mezzo fa, ci ha risposto ad analoga sollecitazione che non eravamo in grado di navigare nel sito Internet, peraltro ben fatto del Comune, abbiamo verificato con persone specialiste che non esiste. Questo è un obbligo di legge, tutti gli amministratori pubblici nominati dall’ente comunale delle società devono essere con nome e cognome …

- PRESIDENTE: Con questa replica del collega Rolando si chiude il tempo dedicato alle domande di attualità e siccome in prima verifica non c’è stato il numero legale procediamo al secondo appello.

Alle ore 18.00 il Presidente invita il Segretario Generale a procedere al secondo appello.


Verificata la presenza del numero legale, come risulta dal soprascritto processo verbale, il Presidente dichiara aperta la seduta.

- PRESIDENTE: 33 presenti, c’è il numero legale. Prego collega Marco Dalla Pozza.

- DALLA POZZA: Volevo solo chiederle, vista la risposta che il sindaco ha dato al consigliere Veltroni alla domanda di attualità e visto che è previsto per il 10 già il ricordo in vista della giornata del ricordo, se è possibile fare quello che ogni anno abbiamo sempre fatto in quest’aula e cioè, prima della lezione del professor Pegoraro, avere un minuto di silenzio in modo da ricordare il 27, che in Comune è passato purtroppo senza momento di sosta per questo avvenimento.

- PRESIDENTE: Già messo in programma. Un buonasera a tutti i presenti intervenuti per una seduta per così dire “speciale”, sia per gli ospiti che affollano la sala consiliare, sia per un relatore ufficiale di notevole profilo culturale, sia infine per una celebrazione di notevole interesse. 

Abbiamo il piacere di ospitare oltre 40 studenti dei licei Ljoi e Pigafetta, qui invitati per assistere alla celebrazione del 60° anniversario della Costituzione italiana entrata in vigore il 01/01/1948. Perché l’invito ai graditissimi ospiti? Perché è intendimento di questo Consiglio comunale operare per quanto possibile l’avvicinamento dei giovani alle istituzioni e quindi sviluppare l’interesse alla gestione della cosa pubblica che procede di pari passo con il confronto politico, il quale necessità di ricambi e aggiornamenti generazionali fra i chiamati a promuoverlo e ad attivarlo. La Costituzione italiana è il documento base della nostra vita di cittadini e della nostra nazione. A celebrare questa importante ricorrenza un cittadino doc, se mi è consentito dirlo, il professor Lucio Pegoraro, il quale ha iniziato il proprio iter lavorativo quale funzionario in questo Comune presso la Segreteria generale e ha poi deciso di spostare il proprio interesse dedicandosi alla docenza universitaria, prima a Padova, quindi a Trieste e infine a Bologna dove è attualmente docente di diritto pubblico comparato. 


Alla docenza il professor Pegoraro unisce l’attività di autore di monografie, manuali, saggi e articoli sui temi del diritto pubblicati in varie lingue e di direttore di collane e di testi di diritto, nonché di componente della direzione o di consigli scientifici di riviste pubblicate in Italia ma anche in Spagna, Brasile, Messico, Perù. 


Prima di cedere la parola al professor Pegoraro mi corre il dovere di ricordare agli studenti qui presenti che questa seduta del Consiglio comunale ha luogo fra due date che la legge italiana ha voluto ufficialmente stabilire per ricordare eventi che hanno segnato le vicende del mondo dell’Italia. Intendo citare le giornate della memoria e del ricordo che vengono promosse per rammentarci e non dimenticare la Shoah, persecuzione contro le popolazioni semite, e le Foibe, l’evento di morte che ha colpito moltissimi nostri connazionali delle terre dell’Istria, della Dalmazia e di Fiume. Anche su questi eventi io vi invito cordialmente a porre la vostra attenzione perché possiate conoscere e condannare ogni comportamento contrario alla vita e alla libertà. 


Prima di dare la parola al professor Pegoraro perché ci parli della Costituzione, della sua attualità e della necessità della sua revisione, propongo com’è costume, uso e tradizione di questo Consiglio comunale di osservare un minuto di silenzio proprio per il ricordo e della Shoah.


Un minuto di silenzio

Vi ringrazio. Ricordo agli studenti, che saluto ancora cordialmente, che all’uscita vi sarà consegnata una copia della Costituzione italiana con l’introduzione scritta dal professor Pegoraro. 

- PROF.LUCIO PEGORARO - Ordinario di Diritto Pubblico e Comparato della Facoltà di Giurisprudenza di Bologna: Cari studenti, che rappresentate qui quel popolo italiano nel cui nome fu approvata sessant’anni fa la Costituzione; illustre sig. Presidente del Consiglio comunale, cui devo l’invito in questa sala consiliare, dove per alcuni anni ho seguito le sedute del Consiglio quale funzionario della Segreteria generale; illustre signor Sindaco, signori Consiglieri e Assessori, grazie per darmi l’opportunità di ricordare, nella mia città, l’anniversario della Costituzione italiana: una Costituzione emblematica, un testo significativo, importante nel contesto del costituzionalismo del secondo dopoguerra; una Costituzione che ha attinto da altre esperienze, ma che a sua volta è stata imitata, che si è imposta quale modello, come ad esempio da parte delle Cortes costituenti spagnole nella seconda metà degli anni ’70, e poi da numerose Costituzioni dell’Est europeo dopo la caduta del muro di Berlino. 

Una Costituzione che ha sancito un principio importante, ossia la superiorità del costituzionalismo sulla democrazia formale, basata solo sul predominio della maggioranza; un testo che ha consacrato dunque la superiorità di un patto fondante, condiviso da tutti o quasi tutti, sulla brutale legge dei numeri che governa le decisioni quotidiane. Un patto, che richiede una sostanziale concordanza su alcuni principi basilari, e la convinzione che le regole del gioco non possano essere alterate, a prescindere da ciò che la Costituzione stessa dica o non dica.


A questo proposito, occorre osservare che, da sola, la Costituzione non è in grado di risolvere molti problemi: essa deve trovare ancoraggio nella cultura politica, e affidarsi alla capacità delle forze che la attuano, ciascuna esprimendo il proprio indirizzo, di rispettarsi reciprocamente. Ciò è quanto avvenne nell’Assemblea costituente, la quale, pur formata da partiti che andavano dal comunista al liberale, condivideva alcuni valori, e dove il consenso non era cementato solo dall’opposizione al passato regime, ma semmai da una visione ideale e prospettica, nella quale l’antifascismo rappresentava soprattutto il rifiuto della negazione della libertà. Per questa ragione, la Costituzione era adatta a far funzionare il Paese, e se oggi si agitano dubbi sul fatto che essa sia in grado di consentirci di governare bene, forse le colpe non sono della Costituzione stessa, ma invece della sua attuazione. Per forza di cose, il testo di una Costituzione deve infatti essere sintetico, enunciare le grandi direttrici; mentre sta poi alla legge, alle convenzioni costituzionali, alla giurisprudenza costituzionale dare attuazione a quanto la Costituzione solo accenna.


Tecnicamente, il corollario che ne consegue è che la Costituzione italiana, come quasi tutte oggi, è rigida: ovvero, per modificarla occorre un procedimento speciale, diverso da quello (basato sulla maggioranza semplice) che nelle democrazie sovrintende l’approvazione delle leggi.


È altresì – quella italiana – una Costituzione in cui la rigidità integra la democrazia giacobina, pura e bruta, prevedendo freni e contrappesi (cheks and balances, secondo la nota formula del costituzionalismo americano) non solo tra i classici poteri dello Stato (il legislativo, l’esecutivo e il giudiziario), ma anche grazie a soggetti collocati fuori dalla tradizionale ripartizione di Montesquieu. Il Capo dello Stato funge infatti da arbitro tra maggioranza e minoranze, e anche la Corte costituzionale gioca un ruolo essenziale tra Governo e opposizione, tra centro e periferia, tra Stato e cittadini. Come accade in tutti Paesi al mondo, la nostra Corte ha offerto un contributo importantissimo nell’attuazione e nell’interpretazione del testo, dando un senso e attualizzando le sue parole spesso vaghe. E a chi dubita che la Corte costituzionale difetti di legittimazione democratica, può facilmente replicarsi che, come insegna la dottrina del costituzionalismo, la democrazia pura, cioè il potere popolare, sia esso esercitato in modo diretto o, come di solito avviene, attraverso la rappresentanza, ha bisogno di freni e contrappesi ulteriori rispetto a quelli inventati dall’illuminismo francese; ha bisogno insomma di una specie di potere aristocratico, basato sulla sapienza dei giudici costituzionali, come pure di altri poteri non giuridici. Penso a quello rappresentato dalla libera stampa; penso allo stesso potere burocratico, chiamato a dare la sua lettura dei testi normativi; penso al potere economico che, come in tutti gli ordinamenti liberal-democratici, dovrebbe stare separato dal potere politico.


È peraltro – quello della Costituzione italiana – un testo che si colloca a metà strada tra due concezioni, radicate nel dibattito, alimentato nel ’700 in Europa soprattutto da Condorcet, e in America da Jefferson e Paine, sul (denegato) diritto di una generazione a vincolare quelle successive, «dei morti di vincolare i vivi», e dalla contrapposta idea, espressa dal Presidente della Corte Suprema degli Stati Uniti Marshall in McCulloch v. Maryland del 1819 – che «nell’ideare un sistema che pretende di durare nei secoli, non devono essere persi di vista i cambiamenti che i secoli arrecheranno», e dunque le parole della Costituzione «devono (…) adattarsi alle varie crisi delle vicende umane».

Avendo da un lato il modello americano (una Costituzione di pochissimi articoli), dall’altro testi ridondanti, piene di parole che pretendono di disciplinare tutto, la Costituzione italiana dimostra un sapiente equilibrio tra queste due concezioni, né troppo breve, né troppo lunga, e disciplina in dettaglio alcune cose importanti (specie i diritti), ma in altri punti lascia alla maggioranza parlamentare e alla giurisprudenza costituzionale il compito di adattare e fare evolvere il diritto e, ovviamente, non solo il diritto ma anche la società. È stata concepita perciò come un testo destinato a durare a lungo, proprio perché composto non da regole minuziose, ma soprattutto da apposizioni di principi generali. (Una opposta concezione – lo dico incidentalmente – emerge viceversa nella riforma del Titolo V approvata nel 2001: quello che il costituente americano scolpisce con poche icastiche parole, da noi occupa pagine di regole spesso incomprensibili, né il testo bocciato dal referendum del 2006 è migliore).


L’equilibrio e la sapienza dei Padri fondatori ha origine nel diverso clima politico, di cui parlavo poc’anzi, ma anche nel fatto che nell’Assemblea costituente sedevano persone come quelle che vorrei ricordare, in rappresentanza delle diverse culture (liberali, azionisti, socialisti, comunisti, cattolici): De Gasperi, Orlando, Nitti, Perassi, Croce, Martino, Ruini, Terracini, Sturzo, Basso, Jemolo, Nenni, Pertini, Laconi, Lussu, Calamandrei, Mortati, Togliatti, La Malfa, Dossetti, La Pira, e il vicentino Egidio Tosato, a cui finalmente da poco la città ha cominciato a tributare gli onori che meritava quale artefice di alcuni importanti parti della Costituzione.


Leggendo questo elenco, ci si spiega perché il testo abbia retto l’usura del tempo, al punto da configurarsi addirittura, per tantissimi anni, come un tabù, fino a che non si è capito che, in effetti, anche una Costituzione così bella può essere cambiata in certe sue parti, pur essendo considerata in Italia come all’estero una delle più significative del moderno costituzionalismo.

I suoi principi invero sono stati oggetto di studio in varie parti del mondo, e molti Paesi che si sono dati una Costituzione dopo il 1948 ne hanno riprodotto gli stilemi o addirittura, anastaticamente, alcune disposizioni.


Un esempio per tutti è rappresentato dall’articolo 3, comma 2, in virtù del quale l’eguaglianza formale della legge, sancita al comma 1, può venire superata dall’obbligo della Repubblica di rimuovere «gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese» Questo articolo è stato letteralmente fotocopiato nell’articolo 9, comma 2 della Costituzione spagnola e ha ispirato altre Costituzioni successive. In esso infatti si traduce il superamento dell’eguaglianza ottocentesca di cui parla Anatole France ne “Il giglio rosso”, quella «maestosa uguaglianza della legge, che permette al ricco come al povero di dormire sotto i ponti, di mendicare per le strade e di rubare il pane». Un nuovo modo di concepire l’eguaglianza, dunque, fatto proprio anche dal costituzionalismo liberal-democratico nord-americano, dopo la guerra civile, soprattutto col New Deal di Roosevelt e la “Nuova Frontiera” di John Kennedy.


L’originalità del testo del 1948 sta anche in altre parti, come nella formula del decentramento, con la quale si è cercato di conciliare più anime che convivevano nell’Assemblea: quella cattolica, che propendeva per i municipi; l’anima statalista, che permeava altre forze politiche (dai liberali ai comunisti); l’anima federalista ispirata all’insegnamento di Cattaneo. La soluzione “regionalista” di compromesso aveva un precedente in Spagna con la Costituzione del ’31, ma fu nondimeno la prima sperimentazione duratura, tant’è che in seguito, nel ’78, gli spagnoli guardarono all’Italia per introdurre il loro modello di regionalismo differenziato oggi tanto in auge, al punto da essere stato a sua volta copiato da noi, nel 2001, con la nuova formula dell’art. 116, comma 3e la proposta delle “velocità diverse” per lo sviluppo del decentramento.


Sono convinto che il decentramento non è un valore in sé: è uno strumento per attuare la democrazia o per non attuarla. Ci sono dei modelli accentrati che funzionano bene (penso a quello francese o anche a quello inglese, che fino alla devolution di Blair non prevedeva regioni), e ci sono pure modelli decentrati che funzionano bene, come la Svizzera, gli Stati Uniti o la Germania. Ma nei sistemi decentrati spesso è proprio la Federazione (non gli Stati membri) a garantire i diritti. Negli USA degli anni ’50, un governatore del sud poteva invocare la democrazia nel senso più ristretto, affermando: «dato che il 51% degli elettori (bianchi) dice che i neri devono stare fuori dalle scuole, siccome nel nostro Stato siamo democratici, e in democrazia decide la maggioranza, ebbene, i neri stiano fuori dalle scuole”. Il decentramento può tirarsi dietro anche questi paradossi. Di solito non è così, esso avvicina i cittadini al potere e permette un controllo maggiore. Ma non è un valore in sé, bensì è strumentale all’uso buono o cattivo che se ne fa. Nel 1948, il costituente ha scelto una strada a metà fra il federalismo e l’accentramento di stampo francese-napoleonico, proprio cercando di evitare scelte troppo drastiche e foriere di disequilibrio.


In materia di organizzazione dello Stato, il famoso ordine del giorno Perassi ha dato il via libera a una forma di governo parlamentare, escludendo il modello presidenziale (patrocinato, ad esempio, da Tosato). Anche in questo campo bisognava operare una scelta, ed è logico che, in un contesto storico-politico e con un clima culturale così diverso da quello degli Stati Uniti, il presidenzialismo suscitava il timore del ripetersi di esperienze autoritarie.


Non è però nella forma di governo parlamentare che risiede il vizio dell’ingovernabilità del Paese. È nel come è stata interpretata: ci sono forme di governo parlamentari, come quella del Regno Unito, che funzionano perfettamente, come pure ci sono forme di governo presidenziali o semi-presidenziali, come quella francese, che pure funzionano; in altri casi, non funzionano bene né i governi parlamentari, né quelli presidenziali o semi-presidenziali. Non c’è perciò un’equazione parlamentarismo = ingovernabilità, presidenzialismo = governabilità. Il problema è come si attuano i modelli che la scienza comparatistica e costituzionalistica, ma prima ancora l’esperienza, ci propongono. Non accusiamo la Costituzione di aver fatto una scelta di ingovernabilità; accusiamo semmai chi non ha saputo far funzionare, attraverso la legislazione elettorale, i regolamenti parlamentari, le convenzioni costituzionali, il fair-play politico, la legislazione sui partiti, ecc., un modello che è caratterizzato da un Capo dello Stato neutrale e da un Governo collegato al Parlamento dal rapporto di fiducia. Un modello, che con opportune misure sub-costituzionali altrove funziona benissimo, assicurando al contempo rappresentanza e governabilità.


Ancora, il costituente si è dimostrato preveggente nell’introdurre la giustizia costituzionale. Come nell’esperienza americana o austriaca, occorreva un custode per la Costituzione, perché avere una Costituzione rigida non serve a nulla se manca chi garantisca che il legislatore non la violi, deviando dai suoi principi e violandone le disposizioni. La scelta è stata però originale: né il modello di giustizia costituzionale austriaco, inventato da Kelsen negli anni ’20 e attuato nella Costituzione austriaca dell’epoca , né quello americano, dove tutti i giudici possono disapplicare la legge incostituzionale. La Costituzione italiana ha optato per una strada intermedia: i giudici non possono disapplicare la legge, ma se hanno un dubbio sulla sua costituzionalità devono rimettere la questione alla Corte Costituzionale: una Corte, che si è tradotta nel vero artefice del rinnovamento legislativo, prima facendo pulizia di tutte le leggi dell’epoca liberale e soprattutto fascista, che limitavano i diritti, poi operando sapienti bilanciamenti di valori spesso contrapposti (vita del nascituro e salute della madre, lavoro e impresa, diritti di proprietà e diritti sociali, ecc.), supplendo a un legislatore spesso inerte. Il sistema rappresenta un’invenzione dei nostri Padri costituenti, ed è stato imitato dal Grundgesetz tedesco, poi da molte altre Costituzioni, compresa quella spagnola, da alcune dell’Est d’Europa, e ora anche da alcuni Stati del Messico.


La Costituzione, tra gli istituti originali, ha inoltre introdotto il referendum abrogativo, quale correttivo della democrazia rappresentativa. I nostri costituenti lo configurarono come un unicum, senza prevedere l’uso che ne sarebbe stato fatto. L’attuazione fu tardiva: occorre infatti attendere gli anni ’70 perché la legge che ne stabilisca le regole sia approvata. Il referendum di cui parla l’art. 75 della Costituzione è abrogativo, caso unico al mondo; in tutti gli altri paesi i referendum sono consultivi o propositivi, e non abrogativi, però il modello ha funzionato fino agli anni ’90, quando l’eccesso di richieste ha disamorato i cittadini, allontanandoli da questo strumento.


Potrei continuare con altri esempi di soluzioni originali a suo tempo introdotte, che hanno dimostrato di poter funzionare per decenni, facendo avanzare il Paese. Per valutarne l’efficacia, in ogni caso, occorre guardare a esse non con gli occhi di oggi, ma con quelli degli anni ’ 40, per capire se allora ci siano stati errori nell’impianto; ovviamente, non alludo a errori rispetto a parametri di giustizia o a valori metafisici, ma a impostazioni sbagliate secondo canoni tecnici empiricamente verificabili. 


Sono convinto che su un punto (e solo o quasi su esso) i costituenti non hanno fatto bene: mi riferisco all’articolo 21, sulla libertà di informazione. Questa disposizione assicura infatti la libertà di manifestazione del pensiero, mentre non garantisce la corretta formazione del pensiero, nel presupposto che il pensiero sia incoercibile. Come scrive Paladin, si tratta di un articolo che guarda al passato, e principalmente si preoccupa di rimuovere i limiti alla stampa posti dal fascismo. Ma è un articolo che ha dimenticato Goebbels, il ministro della propaganda nazista, Stalin, e il Minculpop, ovvero il ministero della propaganda fascista. Forse che costoro non riuscivano a convincere le masse attraverso la radio, la stampa, le adunate oceaniche, e così via? Il pensiero è coercibile, come si poteva intuire, anche senza prevedere lo sviluppo della televisione, semplicemente guardando al tragico recente passato, soprattutto all’uso della radio, valutando quanto fosse servita a mobilitare le masse in Russia, in Germania, in Italia, in Spagna. Da questo errore prospettico forse è germinata una distorta concezione dapprima del monopolio statale delle teleradiodiffusioni, poi di un duopolio ancor più malato, che lascia poco spazio alla formazione del pensiero, e non solo e non tanto alla sua manifestazione.


A parte la scarsa preveggenza manifestata nell’elaborazione dell’art. 21 (e forse dell’articolo 49 sui partiti politici), non affiorano altri gravi vizi nell’impianto costituzionale; nel campo dei diritti, ad esempio, l’articolo 17, sulla libertà di riunione, le cui garanzie con una celebre sentenza la Corte costituzionale ha esteso anche ai cortei, quali “riunioni in movimento”, attesta la sensibilità dei costituenti per la manifestazione del pensiero, tanto che le riunioni sono state rese limitabili solo per «comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica». Ma egualmente si può guardare alla libertà personale, alla di circolazione, alla libertà di soggiorno, ecc. 


C’è tutto, nella prima parte della Costituzione, dedicata ai diritti e alle libertà. Quanto alla seconda parte, laddove si pensa oggi che è labile, toccava alle convenzioni costituzionali e alle leggi disciplinare la materia adeguandone l’interpretazione ai tempi che cambiano.


Quello che non ha funzionato nella Costituzione non è dunque da imputare a ciò che è scritto nel testo, e neppure a ciò che non è scritto, ma alla lettura che se ne è data nel corso del suo sviluppo. La Costituzione italiana, come pure ogni altra, ha bisogno del sostegno di un clima culturale, ha bisogno che i principi comuni e condivisi che l’hanno originata continuino a vivere nel tempo, che l’etica politica cementi la lotta politica. Ad esempio, nel Parlamento di Westminster, se un deputato si ammala un deputato dello schieramento opposto esce dall’aula per pareggiare i numeri. Non è purtroppo questo il caso italiano. Perché la Costituzione funzioni, occorre allora integrarla con regole non scritte di questo tipo, che probabilmente in quegli anni di poesia esistevano e che dopo sono venute purtroppo a scemare.

Occorre integrarla poi con legislazione e la normazione primaria. A mio avviso, soprattutto nel settore della forma di governo, l’obiettivo è rappresentato non tanto dalla revisione costituzionale, ma dalla riforma di regolamenti parlamentari. Basti pensare che, unici al mondo, nel nostro Parlamento un gruppo parlamentare può contare solo tre o quattro persone. Ciò non aiuta certo un corretto rapporto fra maggioranza e opposizione, e tanto meno consente la funzionalità dei lavori della Camera o del Senato.


Ciò non significa considerare ancora la Costituzione del 1948 un tabù, come è accaduto sino ai tempi della commissione Bozzi, e poi della commissione Iotti - De Mita (la Bicamerale), quando si è deciso che la Costituzione si può riformare.


Quello che resta per lo più salvo è comunque la prima parte, dedicata ai diritti, dove (a parte l’art. 21), la lungimiranza del costituente e la sapiente opera della Corte costituzionale ha adattato il testo alle esigenze più attuali. Ci sono peraltro due settori, riguardo ai quali occorre forse riflettere sull’usura del testo, imputabile a contingenze non prevedibili allora.


Uno è il collegamento dei diritti alla cittadinanza. Nel 1948, dopo l’immane conflitto, nulla poteva indurre a immaginare l’abbandono del criterio di cittadinanza. Oggi, a ben vedere, il criterio di cittadinanza appare veramente obsoleto. Collegata alla nascita dello Stato nazionale decretata con la pace di Westfalia, l’idea della cittadinanza e l’appartenenza a un’entità forgiata sulla base di frontiere nazionali quale status per il godimento dei diritti in altri momenti è stata accantonata a favore di altri criteri, in particolare la produzione del reddito. Ricordo che, addirittura, nel “fascistissimo” Testo unico del 1934 che conteneva la Legge comunale e provinciale, il diritto di visione degli atti regolamentari era concesso ai contribuenti del Comune, cioè a chi produceva un reddito, non ai cittadini in quanto tali. Di fronte ai fenomeni migratori, la cittadinanza è un concetto che va rivisto, anche in Costituzione, e la riflessione è comune a tutti gli ordinamenti, non solo a quello italiano, e va di pari passo con un’altra esigenza: la riscrittura del concetto di sovranità. 


Dopo il 1948 è arrivata l’Europa, che la Costituzione naturalmente ignora, disinteressandosi della dislocazione della sovranità fuori dai confini nazionali, continuando a far leva su un’idea di sovranità che viene erosa dal basso con l’attribuzione di maggiori competenze alle regioni, e dall’alto con l’attribuzione delle decisioni su interi settori strategici all’Unione Europea. 


In questi due casi, la Costituzione sente l’usura del tempo non per colpa dei padri costituenti ma per l’emergere di nuove non prevedibili evoluzioni.


Un ultimo profilo ignorato dai costituenti ma – cosa assai più grave – anche dal potere di revisione, riguarda l’ipertrofia legislativa, l’accavallarsi di leggi, speciali, particolari, settoriali, il caos normativo che getta nell’assoluto sconcerto il cittadino che si accosta ad esse, come denunciava un altro illustre vicentino, Uberto Scarpelli, fondatore della Scuola italiana di filosofia analitica. Non si tratta di un problema solo italiano, ma che in Italia è particolarmente grave. Una legge oscura (ma anche un regolamento comunale oscuro), rappresenta una illegittima e incostituzionale delega di potere, una violazione del principio di separazione dei poteri, perché se a decidere non è il legislativo, decidono in sua vece, evidentemente, il potere esecutivo, la burocrazia, oppure il potere giudiziario. In questo campo, la Costituzione spagnola è stata preveggente, contemplando un articolo a tutela della certezza del diritto. Si tratta di un tema centrale, avvertito dai cittadini ma ignorato dalla classe politica come lo fu dai costituenti italiani, i quali però operavano in un clima in cui il riferimento era ai parlamenti ottocenteschi, chiamati a scrivere, come scriveva Voltaire, «poche e concise leggi» e che quindi non potevano prevedere la profluvie legislativa che ci avrebbe sommerso negli anni successivi. 


In conclusione, senza enfatizzare l’intangibilità del testo, sono convinto che, neppure, esso sia totalmente da riscrivere. 

Tutt’altro: nella sua struttura portante, la Costituzione italiana è considerata da tutti i comparatisti del mondo, se non la più bella, una delle più belle al mondo, ed è un merito di quei nomi citati poco fa l’averci consegnato un testo che ha consentito all’Italia di svilupparsi democraticamente per sessant’anni. Vi ringrazio.

- PRESIDENTE: Credo che per tutti siano stati 40-45 minuti veramente interessanti e mi piacerebbe, ma non ne abbiamo la possibilità per un accordo che è stato preso ma anche per altri impegni che sono all’ordine del giorno del Consiglio comunale, poter aprire un dibattito e anche poter dare la possibilità a voi giovani studenti di formulare delle domande considerato anche il giurista di grande valore che abbiamo avuto questa sera qui presente. Sicuramente non mancheranno altre occasioni per incontrarci, ma questa sera abbiamo dato un grosso apporto a quella che è la formazione, anche se il tempo è stato breve, dei nostri giovani studenti e l’augurio è che in futuro si possano ripetere questi incontri per incrementare questo spirito di partecipazione e anche di conoscenza delle norme, delle leggi, ma anche di quello che è stato il modo di dar vita alla nostra nazione. All’uscita avrete una copia della costituzione che, come ho detto, ha una prefazione del professore, vi ringrazio e in attesa di altri momenti vi saluto. 

Ci sono tre richieste di dibattito, tutte e tre presentate dalla collega Equizi, la quale ha facoltà di presentare la prima.

“RICHIESTA DI DIBATTITO

EX ART. 17

OGGETTO: articolo odierno de Il Vicenza a pagina 23 dal "Hüllweck scrive al ministero... 'L'aeroporto non si chiude'."

Premesso che:

nell'articolo si legge: "Il primo cittadino: «Costa mi disse che lo scalo era un lusso, litigammo in prefettura. È un peccato mortale perdere un beneficio del genere. Promette battaglia fino alla fine il sindaco Enrico Hüllweck, l'aeroporto di Vicenza non deve essere chiuso. Le notizie, arrivate da Roma negli ultimi giorni, vanno tuttavia nella direzione opposta; così il primo cittadino e l'assessore ai trasporti, Claudio Cicero, hanno deciso di prendere carta e penna e scrivere al ministero della difesa. Anche perché la salvaguardia dello scalo berico era uno dei punti‑condizione sottoscritti dall'amministrazione comunale per dare il via libera alla costruzione della nuova base americana al Dal Molin. "A seguito della ventilata ipotesi di chiusura dell'aeroporto di Vicenza a partire dal primo marzo‑ si legge nella lettera, inviata per conoscenza anche all'Enac ‑ si esprime l'assoluta contrarietà dell'amministrazione comunale a quanto ipotizzato. Nel contempo si chiede esplicitamente, a codesto gabinetto, che vengano assegnate le aree relative alla pista di atterraggio, nonché la sede della torre di controllo all'Enac”. Nella lettera Hüllweck e Cicero chiedono inoltre l'autorizzazione all'utilizzo di una Biga (una sorta di radiotrasmittente che consentirebbe la gestione delle operazioni di volo) al fine di non pregiudicare la funzionalità dell'aeroporto. Un bene prezioso da difendere, dunque, e il sindaco ha svelato di avere già iniziato la sua battaglia personale: “il commissario straordinario Paolo Costa ‑ ha detto Hüllweck ‑ continuava a chiedere perché si voleva l'aeroporto, che secondo lui per Vicenza è un lusso. E proprio sulla parola lusso nacque una litigata in uno degli ultimi incontri in Prefettura. Idee diverse sullo scalo vicentino: "Ci sono da tempo ‑ ha proseguito il sindaco ‑ correnti di pensiero pro e contro aeroporto, a Roma come a Vicenza, perché si tratta di un terreno che scatena appetiti”. Per questo motivo, secondo il primo cittadino, la chiusura dell'aeroporto non è altro che "un vecchio refrend" ovvero la vittoria del partito che ne voleva lo stop e "è indipendente dalla faccenda del Dal Molin agli americani". Domani l'assessore Claudio Cicero andrà a Roma per tentare di ottenere le prime risposte: adesso il Comune le pretende.

La sottoscritta chiede un dibattito urgente affinché il sindaco o l'assessore delegato spieghi ai cittadini come intende far rispettare le condizioni inderogabili previste dall'odg votato il 26/10/2006 e propone il seguente ordine del giorno:

" Il Consiglio Comunale di Vicenza,

considerato che l'ordine del giorno votato il 26/10/2006 prevedeva alcune condizioni inderogabili fra queste la garanzia di assenza di impatti negativi sull'attività dell'aeroporto civile Dal Molin, con totale mantenimento delle sue potenzialità di utilizzo turistico‑commerciale; accertato che anche tale condizione non viene rispettata,

impegna questa amministrazione a dichiarare nullo il precedente parere favorevole a causa del mancato rispetto delle condizioni poste e a dichiarare la propria contrarietà al nuovo insediamento USA al Dal Molin"

- EQUIZI: Gradirei fosse presente il Sindaco visto che sono sue dichiarazioni.

- PRESIDENTE: Io non posso chiaramente cooptare le persone, gli amministratori sanno che cosa c’è in trattazione. 

- EQUIZI: Qualche giorno fa TVA e altri giornali hanno dato notizia della preoccupazione del Sindaco, il quale ha preso carta e penna e ha scritto a Roma perché, nonostante tutto quello che era stato detto prima dell’approvazione dell’ordine del giorno famoso e famigerato che ha dato il “la” alla nuova base americana al Dal Molin, finalmente è caduto dalle nuvole e ha scoperto che l’aeroporto non può funzionare con il nuovo insediamento. È abbastanza ridicola questa presa di posizione del Sindaco, perché è una cosa che già sapeva e che ha sempre ignorato nel suo stile perché lui ignora le cose. Non so se ridere o piangere quando vedo le prese di posizione della Lega di oggi su Il Vicenza in cui dice che qualcuno risponderà di questa cosa. Ma prima di votare quell’ordine del giorno non vi siete informati? Non avete visto la normativa che regola i voli, le distanze dagli edifici necessarie per far atterrare o comunque perché esista un aeroporto civile? O ci siete o ci fate. Siccome io non ci credo che ci siate, voi sapevate tutto, avete votato e adesso in campagna elettorale volete far credere che non sapevate nulla. 


Ad una ad una, ogni cosa sostenuta dai comitati “No Dal Molin” si sta verificando. Quindi, di fronte a questo ennesimo non rispetto di quanto è stato sottoscritto da questa maggioranza, che ha svenduto l’area Dal Molin con quel famigerato ordine del giorno, tutto quello che è stato sottoscritto è stato eliminato. A questo punto questo Consiglio comunale, prendendo atto dell’accaduto, dovrebbe, con questo ordine del giorno allegato alla richiesta di dibattito, dire “no al nuovo insediamento americano” perché tutto quello che è stato chiesto con l’ordine del giorno viene disatteso dal signor Costa e dal governo. A questo punto, Sindaco, prendi la decisione, riporta questa discussione in Consiglio comunale e rettifica quel “sì” con un “no” che è quello che la città vuole.


Il Presidente pone in votazione la trattazione prioritaria della richiesta di dibattito n.1 presentata dalla cons.Equizi, che viene respinta, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 17 voti contrari, 10 favorevoli, essendosi astenuti 2 consiglieri (presenti 29).


Il risultato della votazione è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.

- PRESIDENTE: Collega Equizi, presenti la richiesta di dibattito n. 2:
“RICHIESTA DI DIBATTITO 

EX ART. 17

OGGETTO: articolo odierno de Il Vicenza a firma di Fabio Fogu dal titolo 'Caos in giunta sulla querela, An va fuori, Franzina infuriato' (pagina 22).

Premesso che:

1. nell'articolo si legge: "Il "terzo tempo" del Comune va in scena tra insulti e insinuazioni. Scatenati dalla delibera sulla querela di parte nei confronti dell'ex Cda di Aim, votata ieri in giunta. Eppure in aula tutto è filato liscio, o quasi. Alleanza Nazionale al momento della votazione è uscita dall'aula, l'astensione al voto era prevedibile: "Seguiamo le indicazioni anticipate dal segretario provinciale Sergio Berlato ‑ ha detto il vicesindaco Valerio Sorrentino ‑ secondo noi il sindaco dovrebbe sporgere querela nei confronti di tutti i componenti dell'ex Cda, solo così si può dare carta bianca alla magistratura e consentire che le indagini siano a 360 gradi". Auspicavano una linea più garantista, da parte del primo cittadino: "Così non è stato e siamo usciti dall'aula, consapevoli che ci fosse comunque il numero legale per il passaggio della delibera ‑ ha confermato ‑ Ma ora ci aspettiamo che anche l'amministratore unico faccia la sua parte, la querela è un atto dovuto per Zanguio: deve prendersi le sue responsabilità e denunciare l'ex Cda". La frase in più è quella che ha scatenato il caos: "Alleanza Nazionale è uscita dall'aula, ma al momento della votazione era assente anche Franzina. Scattano le insinuazioni sulla mancata partecipazione al voto dell'assessore Franzina, che tra i corridoi del Palazzo sbotta contro i colleghi: "Chi vi ha detto che ero assente sa benissimo come sono andate le cose ‑ ha spiegato ‑ Sono uscito perché ho dovuto partecipare a una riunione con i sindacati, programmata ancora prima che mi comunicassero la data di questa riunione di giunta". E respinge le insinuazioni: "Al momento della votazione ho ricevuto la telefonata di un assessore che mi chiedeva conferma del voto, e ho dato parere positivo alla delibera ‑ ha spiegato, replicando poi all'insistenza di alcuni giornalisti ‑ è da quattro anni che denuncio invano la grave situazione di Aim, mentre certa stampa locale continuava a elogiare l'ex presidente Giuseppe Rossi pubblicando a tutta pagina le sue interviste accompagnate da foto in formato poster. E ora mi si viene a dire che sono contro la querela di parte nei suoi confronti? Perché nessuno parla dei soldi spesi in quattro anni dall'azienda municipalizzata per pagare la pubblicità su un giornale e su una televisione locale in mano ai poteri forti? Qualcuno mi dovrà spiegare che senso ha per un'azienda municipalizzata farsi pubblicità tra i cittadini. Anche quelli sono soldi che hanno gravato sul bilancio di Aim". La conclusione è ancora più amara: "In questa giunta non c'è più moralità, a causa di alcuni furbetti che spargono falsità per poi brillare come i più bravi agli occhi del sindaco".

2. L'assessore Franzina (o comunque un membro della giunta) probabilmente per giornale e tv in mano ai poteri forti intende Il Giornale di Vicenza e Tva, durante gli ultimi quattro anni, a quanto si evince dalle dichiarazioni summenzionate, le sponsorizzazioni pagate da Aim e controllate nei confronti di Giornale di Vicenza, Tva o altre società del gruppo Athesis sono considerevoli.

Tutto ciò premesso la sottoscritta chiede un dibattito urgente affinché il sindaco e questa amministrazione spieghino ai cittadini la loro posizione sulla questione.”

- EQUIZI: … ho trovato delle succose dichiarazioni dell’assessore Franzina, almeno sono virgolettate, quindi presumo siano sue, che ribadisce quello che io sto dicendo da questi banchi da quasi dieci anni e cioè che ci sono alcuni media locali che sono privilegiati rispetto ad altri e che hanno la via preferenziale per tutte le cose che questa Amministrazione deve proporre, far vedere o far credere ai cittadini. 


L’assessore Franzina dice: “perché nessuno parla dei soldi spesi in quattro anni dall’azienda municipalizzata”, l’articolo parla di AIM e della querela “per pagare la pubblicità sul giornale e su una televisione locale in mano ai poteri forti? Qualcuno mi dovrà spiegare che senso ha per un’azienda municipalizzata farsi pubblicità fra i cittadini, anche quelli sono soldi che hanno gravato sul bilancio di AIM”. 

Allora, la domanda che mi sono posta è questa, forse l’assessore Franzina sta parlando de Il Giornale di Vicenza e di TVA? L’altra domanda a cui spero il Sindaco risponda è questa, quanti soldi ha speso AIM per foraggiare queste due emittenti o comunque editori di Confindustria? Questo è quello che si chiedono i cittadini.  Ha ragione Franzina quando dice “che senso ha che AIM butti i soldi, forse per finanziare queste emittenti e questi editori”. 

È un caso che il figlio del Sindaco sia stato assunto a TVA dopo che il Comune dà 60.000 euro a TVA? Che strano, non è che lo stipendio di Hüllweck Junior viene pagato dai cittadini di Vicenza? Io credo che il Sindaco debba, una volta per tutte, chiarire pubblicamente i rapporti che ci sono tra questo Comune e gli editori legati a Confindustria di questa città perché è vergognoso questo comportamento, è vergognoso che non ci sia una gara d’appalto, né per il Comune e a quanto mi risulta neanche per AIM e che questi signori vengano abbondantemente foraggiati con i soldi della gente, di chi paga poi l’addizionale Irpef che voi avete aumentato.

- PRESIDENTE: Il Sindaco o la Giunta intendono intervenire?

- SINDACO: Mi fa sorridere questo discorso sull’assunzione del figlio del sindaco. Mio figlio, che è laureato in scienza della comunicazione, sta facendo stage in quel di Bassano, esattamente a Cassola e gli vengono dati 132 euro al mese, quindi non parliamo di assunzioni a TVA.


Il Presidente pone in votazione la trattazione prioritaria della richiesta di dibattito n.2 presentata dalla cons.Equizi, che viene respinta, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 19 voti contrari, 1 favorevoli, essendosi astenuti 8 consiglieri (presenti 28).


Il risultato della votazione è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.

- PRESIDENTE: Prego presentare la richiesta di dibattito n. 3:
“RICHIESTA DI DIBATTITO 

EX ART. 17

OGGETTO: articolo odierno del GDV dal titolo. "Scippata al cimitero mentre prega sulla tomba del marito".

Premesso che nell'articolo si legge: “E’ stata scippata e spinta a terra mentre pregava sulla tomba del marito. Una pensionata vicentina è rimasta ferita, nel primo pomeriggio di ieri, al cimitero di Maddalene. Un episodio che fa salire la rabbia nei confronti di una delinquenza che non si fa alcuno scrupolo, nemmeno quello di lasciare in pace una donna che sistema i fiori alla memoria di una persona cara. Tutto, probabilmente, per una dose nella quale è stato investito il bottino della rapina. 

La violenza è avvenuta ieri verso le 14 nella frazione a nord della città. Francesca Fontana, 63 anni, da qualche minuto era all'interno del camposanto e probabilmente il bandito ha atteso che non ci fosse nessuno vicino alla vittima che aveva puntato. All'improvviso si è avvicinato e con un movimento fulmineo le ha strappato la borsetta che portava a tracolla. Francesca non ha potuto opporre resistenza anche perché è stata colta di sorpresa; ha urtato ed è caduta a terra, sbattendo la testa su una lastra di marmo. Nel frattempo il bandito è stato visto scappare, salire su una Y10 bianca posteggiata all'esterno e scappare in direzione di Monte Crocetta. Pare che abbia passato almeno un semaforo coi rosso, a gran velocità, con i 150 euro, il bancomat, il cellulare e gli effetti personali della vicentina. L'allarme per la rapina e il ferimento al 112 e al 118 è stato immediato. Al cimitero di Maddalene l'ambulanza del Suem ha soccorso Fontana, che è stata medicata e poi trasportata al pronto soccorso del S. Bortolo. La pensionata, sotto choc, è stata sottoposta a vari accertamenti e tenuta in osservazione. 

Nel frattempo i carabinieri del radiomobile, intervenuti tempestivamente, hanno ricostruito l'accaduto ed hanno iniziato una lunga caccia al malvivente che, almeno al momento, ha fatto perdere le sue tracce anche se i militari del capitano Lerario avrebbero in mano qualcosa di concreto. Peraltro, non risultano episodi analoghi compiuti di recente in città e nell'immediato hinterland; è possibile che lo scippatore tomi infatti a colpire, quando avrà bisogno della prossima dose. I carabinieri vogliono fermarlo prima.

Tutto ciò premesso si chiede un dibattito urgente affinché il sindaco e questa amministrazione spieghino ai cittadini la loro posizione sulla questione.

La sottoscritta propone al Consiglio Comunale il seguente ordine del giorno:

“Il Consiglio Comunale di Vicenza,

- Rilevato il ripetersi di azioni criminose all'interno dei cimiteri comunali;

impegna questa Amministrazione a reperire con la massima urgenza i fondi per l'installazione di impianti di videosorveglianza all'interno dei cimiteri comunali".

- EQUIZI: Per l’ennesima volta ieri in un cimitero comunale c’è stato uno scippo. Abbiamo letto da tempo sulla stampa di azioni di questo tipo che vengono compiuti ai danni soprattutto di persone anziane che si recano al cimitero per trovare i propri defunti. Non solo questo ma anche furti di fiori, ecc., allora mi chiedo perché non si apre un sistema che è già stato da tempo attuato da altri comuni, cioè quello di mettere la videosorveglianza. 

Questo sarebbe un grosso deterrente e fa sì che comunque chi compie reati possa essere identificato. 


È gravissimo quello che è successo ieri a Maddalene e non è la prima volta che succede. Questa volta c’è stato un ferito e quindi la notizia ha avuto rilevanza sui media, ma a Maddalene, da quello che so, si sta verificando a più riprese la presenza di malintenzionati che saccheggiano le auto e rubano le borsette alle signore. Credo che qui sia necessario intervenire seriamente, anche al Cimitero Maggiore sono successi fatti similari, quindi vuol dire che c’è una banda, un  gruppo di persone o comunque della gente che vive in questo modo. 

L’Amministrazione comunale che è il proprietario di questi luoghi e comunque dovrebbe dare sicurezza non deve più limitarsi ad aprire e chiudere la porta ma aumentare la sorveglianza. Legato a questa richiesta di dibattito c’è anche un ordine del giorno in cui si invita questa Giunta, in tempi brevi visto che, per fortuna della città, va a casa, di reperire i fondi proprio per installare dei sistemi di videosorveglianza almeno nei cimiteri dove si ha notizia che ci siano maggiori reati di questo tipo.


Il Presidente pone in votazione la trattazione prioritaria della richiesta di dibattito n.3 presentata dalla cons.Equizi, che viene respinta, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 16 voti contrari, 6 favorevoli, essendosi astenuti 3 consiglieri (presenti 25).


Il risultato della votazione è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.

- PRESIDENTE: Iniziamo con gli oggetti messi all’ordine del giorno, abbiamo sospeso lo scorso Consiglio comunale il voto dell’Oggetto n. 181 “Conto consuntivo, esame ed approvazione del conto consuntivo 2006 dell’azienda speciale AMCPS”. Non ci sono dichiarazioni di voto, si passa immediatamente al voto. Le dichiarazioni di voto sono già state fatte anche sull’Oggetto n. 182.
OGGETTO CLXXXI

P.G.N. 6378

Delib.    n. 3

AZIENDE SPECIALI – Conti consuntivi – Esame ed approvazione del conto consuntivo 2006 dell’azienda speciale AMCPS.


Il Presidente ricorda che la trattazione congiunta degli oggetti n.181 “AZIENDE SPECIALI – Conti consuntivi – Esame ed approvazione del conto consuntivo 2006 dell’azienda speciale AMCPS”  e n.182 “AZIENDE SPECIALI – Approvazione del bilancio di previsione 2007 e del bilancio pluriennale 2007-2009 dell’azienda speciale AMCPS” è stata sospesa al momento della votazione del presente oggetto per mancanza del numero legale nella seduta del 22.1.2008.


Il Presidente pone, quindi, nuovamente in votazione la proposta di deliberazione, come presentata e trascritta integralmente nella seduta del 22.1.2008, con il relativo dispositivo, che viene approvata, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 16 voti favorevoli, 1 voto contrario, essendosi astenuti 4 consiglieri (consiglieri presenti 21).


Il risultato della votazione è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.

OGGETTO CLXXXII

P.G.N.  6374

Delib.      n.4

AZIENDE SPECIALI – Approvazione del bilancio di previsione 2007 e del bilancio pluriennale 2007-2009 dell’azienda speciale AMCPS.


Il Presidente ricorda che la trattazione congiunta degli oggetti n.181 “AZIENDE SPECIALI – Conti consuntivi – Esame ed approvazione del conto consuntivo 2006 dell’azienda speciale AMCPS”, e n.182 “AZIENDE SPECIALI – Approvazione del bilancio di previsione 2007 e del bilancio pluriennale 2007-2009 dell’azienda speciale AMCPS” è stata sospesa al momento della votazione dell’oggetto n.181, per mancanza del numero legale nella seduta del 22.1.2008.


Il Presidente pone, quindi, in votazione la proposta di deliberazione, con il relativo dispositivo, come presentata e trascritta integralmente nella seduta del 22.1.2008, che viene approvata, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 17 voti favorevoli, 4 voti contrari, essendosi astenuti 6 consiglieri (consiglieri presenti 27).


Il risultato della votazione è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.

- PRESIDENTE: Iniziamo ora la trattazione dell’Oggetto n. 237 dal titolo “Approvazione dell’indirizzo generale della Giunta comunale e delle linee guida del progetto di ristrutturazione del gruppo AIM”. Presenta la delibera l’assessore Magaddino. Su questa delibera, vi informo, ci sono 16 emendamenti e 6 ordini del giorno. 

OGGETTO CCXXXVII

P.G.N. 6376

Delib.     n.5

AIM – Approvazione dell’indirizzo generale della Giunta Comunale e delle linee guida del progetto di ristrutturazione del Gruppo AIM.


L’Assessore ai rapporti con le società partecipate, Pietro Magaddino, presenta la seguente proposta di deliberazione:


Premesso che:

· con delibera del C.C. del 25.07.2000 n. 60 è stata trasformata ai sensi dell’art. 17, comma 51, della legge 127/97 l’Azienda speciale Aziende Industriali Municipali – AIM in Società per Azioni a prevalente capitale pubblico locale con la denominazione di - AIM Vicenza SpA - conservando tutti i diritti e gli obblighi anteriori alla trasformazione, e subentrando in tutti i rapporti attivi e passivi imputabili all’Azienda Speciale;

· con delibera del C.C. n. 22 del 24.6.2004 è stato approvato il progetto di riorganizzazione societaria delle AIM SpA e il relativo piano industriale con conseguente scissione societaria parziale proporzionale  ex art.2504 septis c.c. attraverso la creazione di AIM Holding SpA e n. 6 società di scopo;

· la suddetta operazione pur coerente con la normativa allora vigente sulla gestione dei servizi pubblici previste dall’art. 113 del TUEL modificato prima dalla legge Finanziaria 2002 e poi dal combinato disposto del D.L. 269/2003 e dalla Legge Finanziaria 2004 non si è tradotta in risultati concreti anche a causa della continua modifica normativa e del radicale mutamento del mercato;

· alla luce della citata considerazione in data 2.5.2007 è stata deliberata dall’Assemblea degli azionisti la nomina ad Amministratore Unico del dott. Mauro Zanguio  con le attribuzioni e per la durata statutariamente previste;

· il suddetto professionista  ha prodotto in data 20.11.2007 un elaborato contenente un progetto di riorganizzazione e rilancio del Gruppo AIM  che viene in sintesi così esplicitato:

1.
Riduzione a due sole società rispetto all’attuale situazione; la prima AIM Vicenza SpA con la funzione di Capo Gruppo e la seconda AIM Vendite che funzionerà come divisione addetta alle vendite;

2.
Creazione di n. 4 divisioni operative: Ambiente, Energia, Gas e Attività varie (lavori, sosta e telecomunicazioni);

3. Servizi funzionali a disposizione delle divisioni operative (acquisti e appalti, affari generali, legali e partecipazioni, amministrazione e finananza, controllo di gestione e EDP, ingegneria e qualità, logistica, relazioni interne ed esterne).


E’ inoltre prevista una compelta riorganizzazione funzionale della struttura che attribuirà alle divisioni operative le funzioni industriali di gestione dei servizi, impianti e di vendite  (AIM Vendite) mentre tutte le altre funzioni saranno delegate ai servizi funzionali previsti a disposizione delle prime (divisioni).


Su tale progetto si è aperta una riflessione da parte dell’Amministrazione comunale che ritiene opportuno esplicitare le seguenti linee generali di indirizzo in relazione ai  sottoindicati settori:

SOSTA, RISCALDAMENTO ED ILLUMINAZIONE PUBBLICA

Trattasi di tre settori che erogano quasi esclusivamente servizi all’interno del territorio comunale di Vicenza per i quali si auspica una gestione in house;

TRASPORTI

Preso atto dell’iniziativa consortile tra AIM e FTV si auspica una accelerazione del processo di fusione nonché l’entrata nella compagine societaria dei comuni della provincia per procedere all’affidamento diretto; in alternativa si auspica di procedere, ove si verificasse l’impraticabilità di quanto predetto, ad una aggregazione con i comuni attualmente serviti da AIM in modo da pervenire all’affidamento diretto del servizio stesso nell’intento di ottenere le facilitazioni previste dalla vigente normativa regionale.

ENERGIA

E’ di vitale importanza la ricerca per i prossimi anni di forme collaborative per aggregazioni societarie in grado di garantire al gruppo un ruolo primario nel settore per il quale si prevedono tre aree:

A)  Produzione

B)  distribuzione

C)  vendita

Per quanto riguarda la produzione di energia elettrica si auspica di favorire la suddetta fase anche attraverso la futura realizzazione di un termovalorizzatore.

Per quanto riguarda il settore della vendita si suggerisce di privilegiare e quindi potenziare l’attuale rete di AIM per fare sinergia con i settori del gas e dell’ambiente non precludendo la partecipazione di terzi pubblici e privati, pur mantenendo la maggioranza pubblica.

GAS

Per la vendita va privilegiata mantenendone la maggioranza pubblica l’aggregazione con soggetti privati e pubblici – anche esteri - onde conseguire maggiore potere contrattuale in un mercato sempre più competitivo.

AMBIENTE

Raccolta rifiuti 

Per quanto riguarda la raccolta si suggerisce di riunire in un’unica realtà industriale le varie attività attualmente svolte dal gruppo promuovendo la raccolta differenziata ed in ogni caso con gestione diretta della stessa, possibilmente coinvolgendo il maggior numero di comuni.

Questa formula permetterebbe la salvaguardia dei livelli occupazionali, il mantenimento ed il miglioramento della qualità del servizio di raccolta, il potenziamento della attività di recupero  e di quella differenziata.

Trattamento rifiuti

Per quanto riguarda il trattamento e lo smaltimento si suggerisce di raggruppare in un’unica realtà tutta la filiera prevista dallo stesso.

Questa realtà dovrà mantenere la maggioranza pubblica non precludendo la possibilità di aggregazione con altri soggetti sia pubblici che privati.

Questo nell’intento di poter acquisire possibilità finanziarie consententi di realizzare avanzate iniziative di valorizzazione dei rifiuti attraverso la genesi di energia.


Tutto quanto ciò premesso,


Acquisito il parere favorevole sotto il profilo della regolarità tecnica, del responsabile del servizio interessato, reso ai sensi dell'art. 49, comma 1, del T.U.E.L., che viene integralmente trascritto e inserito nella presente deliberazione come segue:

"Parere favorevole alla presente proposta di deliberazione sotto il profilo della regolarità tecnica".

Addì 21.1.2008 IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO f.to Andreatta”.


Visto che l’approvazione della presente deliberazione rientra tra le competenze proprie del Consiglio Comunale, così come definite nell’art. 42 del D.Lgs n. 267/2000;

la Giunta Comunale, ribadisce:

-
le linee generali di indirizzo sopra espresse e contestualmente approva il documento prodotto dall’Amministratore Unico datato 20.11.2007 e titolato “Linee guida del processo di ristrutturazione AIM“ per pagine 21  che si allega al presente provvedimento  di cui  costituisce parte integrante;

-
che l’approvazione della presente delibera di “indirizzo generale” e “linee guida del processo di ristrutturazione” costituisce la premessa per un rafforzamento di AIM nel panorama delle multiutility per consentire al gruppo il conseguimento di una posizione di rilievo nel mercato,

sottopone alla vostra approvazione la seguente proposta di deliberazione,

“””il Consiglio Comunale, udita la relazione della Giunta Comunale,

delibera

di approvare l’indirizzo generale” e le “Linee guida del processo di ristrutturazione AIM” così come proposte dall’Amministratore Unico di AIM Vicenza Spa e che formano parte integrante del presente provvedimento.

Gli allegati sono depositati agli atti del comune.


La 4^ Commissione “Sviluppo Economico e Attività Culturali” si è riunita in data 28 gennaio 2008 per discutere la delibera in oggetto.


Sono presenti i consiglieri Asproso, Bagnara, Dalla Pozza, Dovigo, Galla, Giuliari, Pellizzari, Rossi, Rucco, Sandoli e Veltroni, membri della Commissione (assente il consigliere Franzina). Sono inoltre presenti l’Assessore Magaddino, l’Amministratore Unico AIM, dott.Zanguio, il collaboratore ing.Mazzini. Assistono Dori, Cangini, Equizi, Nani, Rolando e Quaresimin, consiglieri non appartenenti alla IV Commissione.


Dopo la presentazione della proposta di delibera e ampia discussione il Presidente invita i presenti ad esprimere il parere con il seguente risultato:

FAVOREVOLI

Bagnara e Rossi

CONTRARI

Nessuno

SI RISERVANO DI ESPRIMERE LA LORO VALUTAZIONE

Asproso, Dalla Pozza, Dovigo, Galla, Giuliari, Pellizzari e Veltroni.

NON SONO PRESENTI AL MOMENTO DELL’ESPRESSIONE DEL PARERE I CONSIGLIERI Sandoli e Rucco.

- MAGADDINO: Siamo qui oggi per proporre la delibera su AIM, l’approvazione degli indirizzi generali della Giunta e delle linee guida del progetto di ristrutturazione  del gruppo AIM. 


Sono presenti l’amministratore unico di AIM, il dottor Zanguio, che ringrazio per la sua presenza, l’Ing. Mazzini, il tecnico che ha supportato il dottor Zanguio sotto l’aspetto della stesura del piano di ristrutturazione. 


Io sarò brevissimo, andrò a leggere la premessa e il dispositivo del deliberato perché poi ritengo opportuno dare la parola al dottor Zanguio o all’Ing. Mazzini per l’illustrazione un po’ più particolareggiata del piano visto che è stato predisposto da loro per cui penso che in maniera corretta e cortese, visto che sono qui presenti, …

(interruzione)


Come sapete la delibera riguarda l’azienda speciale AIM S.p.A., la holding. A seguito di fatti già avvenuti nel 02/05/05 è stato dato al dottor Zanguio l’incarico di amministratore unico con poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione. Al termine di altri incontri e di illustrazioni fatte in questa sala da parte del dottor Zanguio si è anche addivenuti alla fine di novembre alla presentazione alla commissione speciale AIM del progetto di ristrutturazione delle linee guida e quindi, considerata la necessità di accelerare al più presto in maniera da poter permettere all’azienda di poter creare tutti quei presupposti per poi poter predisporre il piano industriale per il rilancio della nostra azienda, siamo qui a definire le proposte predisposte dal piano Zanguio. 


Il piano è allegato alla delibera e si forma praticamente su due parti, la parte inserita in premessa di linee di indirizzo generali e poi la particolarità di quello che riguarda la suddivisione per quello che è l’aspetto organizzativo interno. Pertanto, la Giunta propone di approvare l’indirizzo generale delle linee guida del processo di ristrutturazione AIM così come proposte dall’amministratore unico di AIM Vicenza S.p.A. e che formano  parte integrante del presente provvedimento. 


Pertanto, Presidente, visto che abbiamo qui il dottor Zanguio, eventualmente dia la parola a lui in modo che poi o lui o l’Ing. Mazzini possano illustrare in maniera più compiuta ai presenti la delibera. 


Il Presidente dà la parola all’Amministratore Unico di AIM Vicenza S.p.a., dott.Mauro Zanguio, e all’ing.Leone Mazzini:

- Dott.MAURO ZANGUIO - Amministratore Unico di AIM Vicenza S.p.a.: Signor Sindaco, signori Assessori, signori Consiglieri, sono lieto di poter questa sera fare un breve intervento per spiegarvi in questi primi mesi di attività che cosa abbiamo svolto e soprattutto intrattenervi brevemente anche sul progetto e le previsioni delle aziende AIM. 


Direi che dopo ormai nove mesi di lavoro ho maturato delle convinzioni e penso di poterle anche esternare con una certa tranquillità, al di là di tutto quello che c’è da fare perché c’è molto da fare per portare le aziende su un piano di redditività. Al di là di questo lavoro che ritengo si possa fare anche nel corso dell’anno, ho notato nell’azienda tanto entusiasmo, tanta brava gente, tanti giovani che hanno voglia di dare la loro attività, quindi quando si trova nell’ambiente questa disponibilità, questo attaccamento al lavoro e questo entusiasmo, perché quando entro nell’azienda trovo nei corridoi i giovani che mi dicono “Dottore, andiamo avanti, noi siamo pronti”, c’è bisogno di dare un segnale di innovazione alla struttura. Con l’ingegnere che è qui vicino a me abbiamo visto anche sotto il profilo tecnico quale potrebbe essere la ristrutturazione dell’azienda. È uno studio fatto con molta competenza da parte dell’ingegnere, condiviso pienamente da me e direi che per attuare questo nell’arco di questo esercizio noi pensiamo di poter guardare al futuro e incominciare a parlare di redditività. 


Purtroppo l’esercizio scorso non sarà un esercizio in cui verranno prodotti degli utili, comunque il passato è passato e guardiamo invece in avanti, guardiamo al futuro, cerchiamo di creare una struttura nuova che possa guardare lontano per prevenire gli eventi e non subirli. 

Quindi io sono ottimista e posso darvi questa tranquillità. Sono ormai nove mesi che do il mio lavoro, senza sosta, ad AIM. Avevo chiesto al signor Sindaco di assentarmi una settimana per fare un po’ di giorni di ferie e mi ha detto “dopo l’approvazione del progetto industriale”. Io spero che questa sera voi esprimiate il vostro parere favorevole al progetto che vi abbiamo presentato e a più commissioni dettagliatamente illustrato, così vado via una settimana, senza nulla togliere alle aziende che continuano la loro attività. 


Il nostro programma è piuttosto intenso e anche dettagliato. Non credo sia questa la sede più opportuna per dilungarmi nelle analisi, però potrei dire che ci sono tutte le premesse nelle aziende che fanno parte del team aziendale e credo che nei prossimi tre o quattro mesi l’ingegnere possa completare nel dettaglio il suo progetto. Io contemporaneamente lavorerò a livello aziendale, fiscale, societario ed altro per avviarci alla fine di questo esercizio verso nuovi traguardi. 


In questo tempo ho cercato di avere contatti, di capire le persone e di entrare nelle problematiche. Quando ci si trova di fronte a problemi che sono anche attuabili con delle difficoltà ma c’è l’entusiasmo, e l’entusiasmo nell’azienda l’ho trovato perché ci vado volentieri, credo che potremo chiudere l’esercizio prossimo con numeri diversi di quelli con cui ci presenteremo qui ad illustrare il bilancio, non ancora finito peraltro, però, come detto prima, cerchiamo di guardare avanti senza dimenticare il passato, come ho detto l’altra volta quando ci siamo incontrati in questa sala, perché non dobbiamo dimenticare le nostre radici. 


Ritengo che abbiamo anche una struttura commerciale forte ed è importante. Posso dire che anche sotto il profilo produttivo delle varie aziende ci sono tutti gli elementi per partire. Non vedo l’ora che questo progetto che abbiamo presentato venga approvato in modo da dare il via e cominciare a creare il futuro delle nuove AIM. 


Ritengo che non sia il caso di dilungarmi adesso a spiegare il motivo per cui non siamo ancora in grado di darvi il bilancio, d’altra parte è passato un mese e stanno lavorando tutti, abbiamo inserito anche qualche elemento esterno per arrivare prima del 31/03 ad avere il bilancio pronto. Quindi quest’anno accelereremo tutto anche perché da sei mesi si parlava in azienda di prepararci al bilancio del 31/12. Quindi ritengo che fra non molto potremo presentare il bilancio e fare delle considerazioni, però dimenticando il passato e guardando piuttosto al futuro. 


In questi mesi in azienda la mia testa lavorava guardando avanti. Con questo auspicio e convinzione ritengo di poter passare la parola all’ingegnere il quale vi illustrerà a grandi linee il nostro programma, la struttura che noi vediamo per il futuro e quindi passare alla discussione. Passerei, quindi, la parola all’ingegner Mazzini che vi illustri le linee strategiche che col tempo creano il vero progetto industriale che sarà la base del futuro delle nostre aziende AIM.

- Ing.LEONE MAZZINI: Signor Presidente, signor Sindaco, signori buonasera. Innanzitutto per quanto attiene all’indirizzo preliminare, allo studio di ristrutturazione, preciso che questo indirizzo è stato congegnato tra gli estensori delle linee guida e l’assessore Magaddino e dal nostro punto di vista è stato interpretato semplicemente come un indirizzo che l’azionista di riferimento dà alla società e che costituisce il punto di riferimento di questa trattazione. Pertanto sono elementi riferiti obiettivamente ai settori di attività della multiutility e inquadrano semplicemente questi settori nel contesto socio-economico vicentino e naturalmente provinciale e regionale. Non ha nessuna contraddizione con la stesura tecnica delle linee guida del progetto di ristrutturazione. Il secondo documento che tra poco vi illustrerò è semplicemente un documento tecnico, il primo è semplicemente un indirizzo che giustamente io recepisco come quello che il socio di riferimento fa alla società oggetto dello studio. 


AIM gruppo è una società piuttosto complessa. Ci troviamo davanti ad una serie di società di cui praticamente la capogruppo è AIM Vicenza S.p.A. ed infine una serie di società, cosiddette operative, le quali si mescolano con dei servizi che a loro volta hanno attività talvolta coincidenti con  l’attività svolta da alcune di queste società. Il problema, quindi, è estremamente complesso. Strutturalmente l’azienda pone in difficoltà gli operatori perché ha una struttura che non facilita la capacità gestionale del management, anzi la ostacola perché sono società, che poi hanno chiamato di scopo, le quali hanno dei Consigli di Amministrazione, talvolta a componente unico, però quello che è problematico è la capacità di gestire e di trasferire operativamente quanto decide la capogruppo alle società di scopo. 


Tutto questo accade quando si fa un riferimento preciso operativo, se poi abbiamo un’altra azienda la quale a sua volta ha un arcipelago di società correlate, che è la Sit, la quale svolge un’attività completamente distinta da quella che svolge AIM, la relazione di congiunzione tra queste due entità, capogruppo AIM e arcipelago SIT, è almeno aleatoria, nel senso che si acquisiscono dati che sono risultati gestionali, risultati amministrativi, ma l’incisione che AIM fa sulle politiche e sulla gestione del gruppo SIT è molto limitata. 


Con estrema sintesi, per evitare di tediarvi, mi permetto di enunciarvi i principi che hanno suggerito questo intervento. A favore del gruppo AIM Vicenza, è stato detto con chiarezza, ma viene ribadito, c’è una grande tradizione industriale. I settori operativi si giovano di management preparati, le maestranze sono professionalmente adeguate e preparate ai compiti a cui sono preposte, i perimetri storici del business vanno soltanto riconsiderati, gli addetti non risultano ridondanti, le immobilizzazioni tecniche sono attuali e di classe, i negativi risultati economici che il gruppo ha conseguito e sta conseguendo non sono soltanto imputabili alla gestione ma sono il frutto di scelte che la gestione ha subito. Questo vuol dire che la gestione ha delle responsabilità, però non tutti i risultati che stanno emergendo sono da farsi ascendere alla gestione. 


Elementi a sfavore: investimenti esulanti dal business tradizionale effettuati senza adeguata copertura finanziaria e con ritorni inadeguati. Con estrema chiarezza è stato fatto un intervento in SIT, investimento di 10-11 milioni in un certo arco temporale, il ritorno è stato non certamente all’altezza di PDS, cioè dei BOT italiani, è stato assolutamente insufficiente fino adesso. Questo non è il solo investimento che è stato fatto al riguardo e queste iniziative hanno obiettivamente debilitato le finanze del gruppo e quindi hanno ingenerato quella situazione di escalation per quanto attiene agli oneri finanziari ancorché aggravata dalla situazione congiunturale attuale di aggravio dei tassi correnti. Infatti si è verificata una conseguente crisi finanziaria con limitazione degli investimenti per lo sviluppo nei settori strategici, e relativo indebitamento in squilibrio crescente tra breve e medio termine in congiuntura di tassi crescenti. In questi anni sono state riassorbite le esposizioni pattuite tramite notaio, cioè i mutui, e naturalmente sta prevalendo l’esposizione a breve termine su quella a medio con i rischi naturalmente che un’esposizione a breve comporta. 


AIM non incide sulle scelte strategiche della SIT e non si giova di alcuna sinergia gestionale. AIM Bonifiche, un’altra iniziativa di quelle che hanno un po’ debilitato le finanze del gruppo, non costituisce un aggravio ed in prospettiva il suo business non si inquadra in quello di AIM Vicenza S.p.A. Fuori dalla metafora, AIM Bonifiche si interessa di rifiuti che non sono i rifiuti RSU urbani. 


AIM Vicenza soffre di uno schema organizzativo inadeguato nel quale servizi generali e società di scopo si contendono funzioni con il grave inconveniente che le rispondenze manageriali non sono univoche. Fuori dalla perifrasi un’esemplificazione, AIM Vicenza vince la gara di Treviso nella distribuzione del gas e la piazza dentro i servizi generali della capogruppo, però abbiamo la distribuzione del gas di Vicenza che invece fa capo ad AIM Vicenza Gas. Naturalmente il responsabile del gas, che è una persona di grande classe tecnicamente, ha preso le due cose e le ha messe insieme, naturalmente lui gestisce da un lato come società AIM Vicenza Gas la distribuzione del gas nel Comune di Vicenza e limitrofi e poi, viceversa, gestisce con il personale la distribuzione del Comune di Treviso però facendo riferimento non ad AIM Vicenza Gas ma alla capogruppo. Esemplificazione di una complicazione gestionale che è meglio risolvere. 


Il sistema gestionale è obsoleto per supporto informatico e per metodologia di alimentazione. Anche questo fuori dalla perifrasi va detto, quando hanno fatto l’ultimo intervento hanno ritenuto di dotarmi di una Ferrari come mezzo informatico che è costituito da macchine e da software, cioè da pacchetti che girano, però le cose si evolvono e quindi bisogna adeguarsi nel tempo. In secondo luogo bisogna fare in modo che il sistema informatico sia un fatto di facile alimentazione, nel senso che se io per alimentarlo costringo l’operatore che va avanti a fare una lettura o a fare un intervento, a farlo in loco con un modulo scritto a mano, ritorna e poi il modulo lo deve caricare al sistema, molto probabilmente c’è qualcosa che va rivisto al riguardo dal punto di vista della funzionalità. 


In carenza di un budget adeguato si sopperisce con un esasperato verticismo burocratico che deprime e rallenta. Obiettivamente il budget esiste, però non è gestito perché la gestione di un budget è la capacità di accertare le devianze attuative nel mentre esse si verificano e non come fatto storico, perché allora io non intervengo più per effetto delle eventuali modifiche che devo introdurre per rientrare nei termini della previsione iniziale. Ecco perché si può affermare che attualmente in ambito AIM non è gestito il budgeting. 

Un altro problema, la distribuzione sul territorio degli impianti e degli uffici è economicamente controproducente. La dispersione è eccezionale, evito l’elenco di questa distribuzione, è ovvio che si devono recepire obiettivamente distribuiti sul territorio gli elementi di riferimento degli impianti. È ovvio che una ricevitrice est dev’essere ad est, una ricevitrice ovest deve essere ad ovest della città, questo sia per quanto riguarda fluido che per quanto riguarda energia che passa per cavi, però se per gestire, come gestisce l’ambiente, il concetto cittadino ha un parco mezzi pesanti a Vicenza est, un parco mezzi leggeri a San Rocco, abbiamo tutto il sistema di trattamento a … abbiamo praticamente nove sedi, naturalmente poi sono stati fatti i conteggi di quanti soldi buttiamo via per fare i trasferimenti tra le varie sedi. Manca la determinazione alle scelte di fondo. 

L’azienda ha risentito in un recente passato, che si è ripercosso nel conto economico e nel bilancio che verrà chiuso nel corso dei primi mesi di quest’anno, e quindi per il 2007, di una situazione relativamente, ad esempio, al costo non coerente di una materia prima molto importante per AIM, il gas. Molto probabilmente è venuta meno una scelta di fondo che andava praticata. 


Non esiste un piano industriale gestito, nel senso che un piano industriale come fatto storico è un libro che rimane lì e basta. Il piano industriale va gestito, nel senso che prendo anno per anno l’anno che è trascorso, lo sostituisco e creo le premesse della continuità a livello gestionale. 


Per effetto di queste considerazioni il suggerimento che viene presentato è elementare. Una società capogruppo la quale si avvale di divisioni operative. Le divisioni operative sono o commerciale oppure industriale. La commerciale è costituita funzionalmente dalla società AIM Vendite srl, che lo schema suggerisce di trasformare in S.p.A. per rendere l’operazione coerente e corretta con quanto attiene alle specifiche d’autority vigenti anche per un recente futuro. Quattro divisioni industriali, ambiente, energia, gas e attività varie le quali raggruppano lavori, sosta e telecomunicazioni. Sempre nell’ambito della capogruppo abbiamo i servizi funzionali, i quali sono acquisti ed appalti, affari generali, legali e partecipazioni, amministrazione e finanza, controllo di gestione e di EDP, ingegneria e qualità, logistica, relazioni esterne ed interne. Le attività di esercizio e le attività di gestione degli impianti sono delegate agli operativi e cioè praticamente alle divisioni, tutte le altre attività sono svolte nell’ambito dei servizi funzionali a servizio delle divisioni operative. 


Le rivoluzioni per quanto attiene a quest’ipotesi sono le seguenti. Per quanto attiene l’ambiente, l’ambiente è in grado di recepire la parte che fa riferimento all’attuale società che gestisce la discarica di Grumolo delle Abbadesse, può recepire, perché sono estremamente interessanti, talune porzioni della galassia SIT di cui una che ha una grande importanza industriale che è la società di Legnago, una delle società industrialmente più avanzate del Veneto per quanto attiene la filiera dei rifiuti. L’energia raggruppa tutto il settore energia dell’azienda e naturalmente elimina la società energia perché la incorpora. La divisione gas anch’essa riunisce le attività sia della gas come società attualmente esistente, sia delle attività del gas a Treviso che sono attualmente svolte nell’ambito del servizio della casa madre. Le attività varie raggruppano le attività sia della società di telecomunicazioni, sia dell’attività di sosta e l’attività lavori. Al riguardo si chiarisce che è una forte semplificazione nel concetto per quanto attiene all’operatività dell’ingegneria e qualità che sostituisce l’attuale servizio di lavori e progetti. I lavori, cioè gli scavi, vengono tolti da questo servizio e inseriti nella divisione “attività varie”. 


Estremamente importante è anche quanto è previsto per quanto riguarda ingegneria e qualità. Il dipartimento attualmente ha una dotazione dal punto di vista del supporto non estremamente interessante e quindi va riconsiderata come dotazione che gli permetta di svolgere un’attività come è chiamato fare, praticamente è il responsabile dell’attuazione dei progetti di sviluppo del gruppo e pertanto deve essere dotato di mezzi che siano all’altezza della situazione. 


Altro settore estremamente importante su cui occorre intervenire, di cui è prevista la formazione, è il distacco da parte del controllo di gestione e dell’EDP dal settore amministrativo e la costituzione di un servizio ad hoc. Questi in linea generale gli interventi più importanti. 

Naturalmente nell’ambito del gruppo SIT, si prevede oltre all’intervento estremamente interessante per quanto riguarda la ELESE e Legnago Servizi, molto probabilmente conviene anche guardare altre due o tre realtà industriali che fanno parte della galassia SIT e che potrebbero essere estremamente interessanti nella filiera gestita dalla divisione Ambiente della capogruppo. 


A questo punto io avrei completato l’illustrazione.

- PRESIDENTE: c’è il dottor Zanguio che chiede di poter riavere la parola per alcune considerazioni sul lavoro svolto.

- ZANGUIO: Ho fatto una premessa prima per darvi delle notizie di carattere generale e delle impressioni personali maturate e condivise per quanto riguarda il futuro. Adesso vi do alcune notizie su quanto è stato fatto nelle varie aziende in questo periodo da quando sono entrato io, cioè il 03/05. 


In sintesi vi aggiorno anche su quello che abbiamo fatto. Oltre alla ricerca dei bilanci precisi, delle situazioni finanziarie, dei budget e di tutto il resto, contemporaneamente abbiamo fatto delle attività che adesso vi illustro brevemente. Ho scritto in sintesi due o tre pagine così almeno sapete che cosa abbiamo fatto in quest’ultimo anno. 


Sul monitoraggio crediti ed avvio azioni di recupero, abbiamo in bilancio un importo di crediti piuttosto elevato e quindi abbiamo messo subito in atto tutte quelle azioni per cercare di ridurre al massimo il recupero di crediti scaduti e non pagati e abbiamo cominciato anche a vederne i risultati positivi. 


Elaborazioni ed azioni nuove, statuti per tutte le società di gruppo. Abbiamo cercato di adottare un unico statuto viste le previsioni del progetto industriale, commerciale, ragionieristico ed altro. Abbiamo fatto un tipo di statuto che è stato adottato in tutte le società, anche perché dovevamo modificare gli statuti tenuto conto delle nuove leggi che sono uscite relativamente al numero dei consiglieri ed altro. Abbiamo lavorato per fare un unico statuto uguale per tutte le società in modo tale che adesso sappiamo che quando ragioniamo di una è come ragionare per tutte perché lo statuto è proprio la copia di quello che abbiamo elaborato.


Abbiamo attivato un arbitrato con il Comune di Vicenza per l’interpretazione dell’accordo novativo. Lì avevamo dei punti da chiarire con il Comune e direi che con l’impegno e anche con la volontà reciproca sia da una parte che dall’altra stiamo definendo quelli che sono i rapporti tra Comune e AIM e abbiamo anche intenzione di fare una specie di regolamentazione di quelli che devono essere i rapporti fra Comune e aziende municipalizzate in modo che non ci siano per il futuro altri motivi di disuguaglianza fra i saldi dei due enti, le AIM da una parte e il Comune dall’altra. Qui stiamo lavorando per stendere questo regolamento. 


Attivazione arbitrato con il Comune di Vicenza per interpretazione accordo novativo. Tra il Comune di Vicenza e AIM S.p.A. sono intervenute alcune  divergenze interpretative in merito al verbale di definizione dei rapporti concessori sottoscritti dalle parti nel settembre 2004, per cui ha fatto riscontro un disallineamento di posta contabile tra Comune e AIM. Si è pertanto ritenuto di adire al lodo arbitrale previsto dall’accordo predetto. Gli arbitri nominati sono addivenuti ad un primo incontro nei giorni scorsi. 


Progetto cruscotti. Si è dato avvio all’attività finalizzata a dotare AIM di un cruscotto di controllo per il monitoraggio dei costi aziendali, il quale sarà accompagnato poi da un’adeguata struttura di controllo di gestione che ci darà la possibilità di rilevare ogni mese in tutte le aziende il rispetto del budget dell’andamento economico di partenza. Quindi ogni mese avremo le cifre che ci dicono se stiamo andando e rispettando le previsioni o meno, quindi intervento immediato per riportare le aziende alle previsioni, quindi strumenti indispensabili per gestire le aziende. 


Abbiamo già cominciato a fare la fusione per l’incorporazione di Berica Energia Srl in AIM Vendite Srl. Il processo di fusione avviato nella scorsa primavera è divenuto operativo il 17/12. AIM Vendite ha pertanto ampliato il soggetto sociale ed è subentrata a Berica nella vendita di energia elettrica al libero mercato. 


Risoluzione del rapporto con Elettrogas e acquisto in proprio della materia prima. Si è concluso il rapporto di collaborazione con la partecipata Elettrogas S.p.A. per l’acquisto del gas. AIM Vendite ha pertanto iniziato a fare autonomamente trading e logistica. 


Progetto reti gas. Al fine di ottemperare a quanto disposto dall’autorità per l’energia elettrica e il gas relativamente alla separazione delle attività di distribuzione e vendita del gas si è dato avvio al nuovo applicativo per la gestione autonoma di tutte le attività svolte dal distributore AIM Vicenza Gas. 


Costituzione società consortile con FTV vicentine trasporti. Appena arrivato ho cercato di affrontare questo problema e per un mese abbiamo lavorato anche per evitare il pericolo di scioperi che erano già stati preannunciati. Abbiamo lavorato sodo però non avevamo raggiunto l’obiettivo, anche perché il tempo che io dedicavo era troppo. Quando sono entrato ho cercato di portarmi un team di specializzati a disposizione per non perdere tempo in modo tale che nel mentre da una parte si creava la nuova struttura, dall’altra sotto tutti gli altri aspetti andiamo avanti in parallelo, il tutto per guadagnare tempo e arrivare in fretta ai risultati auspicati. 

Relativamente, quindi, ai trasporti ho chiamato il dottor Cera, con il quale ho collaborato per dieci anni alla Centrale del Latte, lui era direttore e io presidente, una brava persona, e ho dato a lui il mandato di seguire questo ramo e lui tiene continuamente vivo questo tema, non è che sia stato dimenticato. Lui mi dice, perché mi viene ad aggiornare, che tutto sommato il discorso comincia a maturare. Ci sono cose che possono essere fatte subito prendendo provvedimenti radicali, in altri forse ci vuole un po’ di pazienza. Quindi, in merito ho scritto “è stata posta in liquidazione la società vicentina Trasporti Srl in quanto alla data 30/09 non si era compiuta l’integrazione con la FTV a cui era subordinata la prosecuzione dell’attività sociale. È stata costituita la società consortile Vicentina Trasporti, partecipata per due terzi da FTV S.p.A. e per un terzo da AIM Trasporti S.p.A., intesa quale strumento strategico per la partecipazione unitaria alla gara regionale per l’affidamento del servizio di trasporto integrato urbano ed extraurbano”. Auspico che questo colloquio possa continuare e arrivare al risultato finale, da parte nostra comunque c’è sempre molta attenzione su questo tema. 


Affidamento in-house della gestione del servizio idrico integrato ed avvio operativo AIM Acqua S.p.A. AIM Acqua S.p.A. ha ottenuto l’affidamento in-house della gestione del servizio idrico integrato fino al 31/12/2026. Nel corso dell’esercizio 2007 è proseguita la gestione operativa di AIM Acqua S.p.A. ancorché uscita dal gruppo AIM dall’inizio dell’anno. Sono completate le procedure e il trasferimento del personale pari a 136 unità di cui 96 prestavano la propria attività operativa in distacco e 40 provenienti dai servizi generali di AIM Vicenza S.p.A. 


Incremento attività di raccolta differenziata igiene ambientale. Sono stati raggiunti risultati di primo livello in ambito nazionale e si è in attesa dell’accredito del superamento dell’indice di raccolta differenziata superiore al 50% ai fini dell’ecotassa. 


Acquisto ed installazione contatori elettronici. L’autorità per l’energia elettrica e del gas ha reso obbligatorio l’installazione di contatori elettronici telegestiti. Congiuntamente ad un pool di aziende del nord Italia è stata esperita una gara per l’acquisto di 75.000 contatori per la bassa tensione la cui installazione inizierà nel prossimo mese di febbraio. 


Chiusura contenzioso ed acquisto pozzo geotermico teleriscaldamento. A definizione di un pluriennale contenzioso con la joint-venture AGIP, ora ENI S.p.A., Enel, ora Enel Green Power S.p.A., è stata acquisita la titolarità della concessione di coltivazione di fluidi geotermici Vicenza di cui al pozzo geotermico sito in viale Cricoli. 


Ampliamento rete telecomunicazioni. Si dà corso alla messa in opera di nuove infrastrutture, come pure la posa e l’attivazione, di nuovi cavi ottici. 


Oggetto biogas, valori ambiente. Si è dato corso all’attuazione del progetto di recupero energetico del biogas prodotto nella discarica di Grumolo delle Abbadesse mediante esperimento di una gara per l’acquisizione del relativo impianto che sarà posto in esercizio presumibilmente nella prossima stagione estiva. 


Accordo CIAT valore ambiente. Nel mese di marzo è stata chiusa una transazione con il CIAT relativamente agli oneri pregressi di gestione della discarica e all’aggiornamento della tariffa di smaltimento a valore dall’01/01/2007. 


Investimenti. Nel corso dell’esercizio 2007 AIM Vicenza S.p.A., AIM Vendite e le società nate dalla scissione, con esclusione di AIM Acqua, hanno effettuato investimenti per circa 10 milioni di euro. Merita infine segnalare che la struttura è stata impegnata per oltre due mesi in occasione delle verifiche fiscali effettuate nei confronti di AIM Vendite S.r.l. 

Con questo ho fatto un breve percorso di questo anno 2007.


Il Presidente informa i consiglieri sui tempi di intervento.

- PRESIDENTE: Prima di iniziare la discussione desidero chiarire una cosa in quanto mi sono state fatte delle richieste. A leggere bene l’articolo 24 del regolamento, quello dei tempi in funzione degli argomenti che vengono trattati, sarei del parere che con difficoltà è possibile definire i tempi perché l’interpretazione dell’articolo 24 può essere fatto in senso lato e in senso stretto. Io personalmente ritengo che la delibera di questa sera non rientri negli argomenti citati, però siccome mi sono state fatte delle richieste in senso contrario, voglio capire bene come ci dobbiamo regolare. 

Nel merito intervengono i seguenti consiglieri:
- PELLIZZARI: Vorrei fare una proposta al Consiglio. Visto che abbiamo 15 ordini del giorno e una quindicina di emendamenti, quindi c’è possibilità ampia di intervenire su tutti gli ordini del giorno e su tutti gli emendamenti, chiederei di mantenere i tempi che sono comunque idonei in un dibattito normale e non quindi in quelli allargati proprio perché poi c’è un sacco di tempo per intervenire eventualmente anche negli ordini del giorno, se sommiamo i tempi a cui ha diritto ogni consigliere forse siamo già ad un’ora di tempo a testa.

- PRESIDENTE: Lei chiede di attenerci ai tempi che dico io, cioè ai tempi dei normali oggetti …

(interruzione)

… io ho dato la mia versione, un collega è intervenuto, partiamo con questa indicazione. 

- SOPRANA: Domando al Presidente una funzione. Siccome abbiamo tanti emendamenti, finché c’è la discussione lei può farsi un’analisi se votando dal primo all’ultimo non riesco a dare un voto logico alla delibera perché se sono pochi li capisco, se sono tanti vorrei vedere una conclusione. Non so se ritiene opportuna una verifica con alcune persone che compiono questo servizio in maniera da darci l’effettiva capacità. È già successo in questo Consiglio che si votino cose che poi si contraddicono.

- PRESIDENTE: Innanzitutto c’è il dibattito, poi ci sono gli ordini del giorno. Io credo che in questo frattempo i presentatori degli emendamenti, l’assessore e anche dei consulenti si possono mettere assieme …

(interruzione)

… un modo di accorpare i documenti. Non è una cosa che posso fare io. 


Il Presidente dichiara aperta la discussione.


Intervengono nel modo sotto indicato i seguenti consiglieri:

- ROLANDO: accediamo volentieri a questa interpretazione di tempo minimo perché sarà una lunga serata, quindi vengo subito alla sostanza del tema che dobbiamo trattare. 


Il gruppo Sinistra Democratica, Sinistra Arcobaleno, ritiene condivisibili le linee strategiche del progetto di riorganizzazione di AIM presentate dall’amministratore unico. Lo diciamo anche perché già dal 09/01 di quest’anno, in presenza di un dibattito confuso, conflittuale, contrastante all’interno della maggioranza di destra e Lega che tendeva a tergiversare, a posticipare e continuava a non assumere con forza il tema della crisi vera di AIM, abbiamo presentato, e non è usuale, una proposta di deliberazione consiliare a firma del gruppo di Sinistra democratica, Sinistra arcobaleno, Rolando, Dovigo e Cristofari, e del gruppo dei Verdi, Asproso, nella quale si individua la necessità di approvare urgentemente le linee strategiche della nuova riorganizzazione del gruppo come presentate da Zanguio nelle precedenti conferenze dei capigruppo, perché preoccupati che si stesse a perdere ulteriore tempo.


Ciò non già in presenza di un confronto di linee strategiche, bensì invece purtroppo per preoccupazioni dei partiti della maggioranza di posizionarsi ed allontanare da sé quelle responsabilità, che hanno invece dei nomi e dei cognomi politici, per il disastro AIM che deriva da una distorta visione della politica vorace e famelica per gli interessi dei partiti della maggioranza al potere da 10 anni a Vicenza e che si chiamano Forza Italia, Alleanza Nazionale, Lega e UDC. Quindi, la necessità per indicare una discontinuità di metodo e di sostanza, un vero cambio radicale nel rapporto politica-gestione di AIM e quindi indichiamo immediatamente delle proposte. 

A partire da domani mattina le linee strategiche che lei ha presentato mi auguro verranno largamente condivise più e ben oltre la maggioranza del suo piano, con l’individuazione di alleanze attraverso una politica di aggregazione su scala provinciale prima di affacciarsi fuori con politiche che, per esempio sul piano dei trasporti, come lei ha detto, siamo alla consortile ma ancora abbiamo mancato l’obiettivo della fusione, prevedono politiche con FTV e anche con AMCPS, ufficio auditing. Dio solo sa quanto sia mancato questo vero controllo e monitoraggio nella situazione in questi anni anche sul piano finanziario. 


Esaurito il suo compito, un C.d.A. che con uno slogan possiamo definire così: “giù le mani da AIM, fuori i partiti dal C.d.A., individuazione del personale che assuma la responsabilità nel C.d.A. altamente professionalizzato e con una larga esperienza”. Queste sono le proposte. Io sono in qualche modo grato all’amministratore unico, noi siamo grati, perché ha condotto un’operazione verità, necessaria condizione per affrontare con necessaria fiducia le sfide del futuro. Ma certo io vorrei sentire anche qui delle parole chiare, non soltanto perché lo dice a noi, e mi dispiace che come molte e troppe volte succede anche questa sera il Sindaco trova il tempo per andarsene. 


L’Ing. Leone Mazzini, nella sua scarna ma efficacissima, lucida e impietosa analisi, ha prima richiamato lo squilibrio crescente e la crisi finanziaria di AIM. Ho detto da dove deriva, però la constatiamo in questi giorni, e chi parla insieme ad altri colleghi è stato presente davanti alla sede di via San Biagio e ha trovato crescente preoccupazione in tutti i livelli dell’occupazione di questo gruppo. 

A quanto, questa è la domanda chiave, è giunto l’indebitamento finanziario di questo gruppo? È bene che lo diciamo chiaro, qui non c’è questione di terrorismo psicologico, vogliamo tutti che il gruppo riparta, ma in che situazione ci troviamo? 

Centottanta milioni di indebitamento, è un indebitamento pauroso, risulta?

È vero quest’ordine di grandezza?


Vorrei sentirlo dire dalle autorevoli parole. Se poi questo dato si paragona con il fatto che non moltissimo tempo fa, già nel primo anno 2000, questo gruppo riversava nelle casse comunali diversi e svariati miliardi che contribuivano al bilancio dell’ente comunale, siamo andati paurosamente in una situazione quasi di precipizio. 

Oggi una situazione di crisi, uso le parole che voi avete usato e che sono a verbale, una repubblica delle banane, liquidità di cassa gravissime, in questo momento c’è sofferenza e si fa difficoltà a pagare i fornitori per avere il materiale per la produzione. 

Tutto questo si scarica sul mondo del lavoro, sul mondo della produzione ingenerando ulteriori costi e indebitamenti. Possiamo andare avanti così? No di certo, di qui la necessità di rimettere in carreggiata l’azienda. Le linee guida cosiddette strategiche individuano essenzialmente delle linee che mettono nel cestino il fallimento del piano Interdonato. Bene, qualcuno lo aveva detto per tempo non votandolo, altri, Forza Italia, Alleanza Nazionale, UDC e Lega lo avevano votato. 


Due sole società rispetto all’attuale galassia della holding. AIM Vicenza S.p.A. con funzione di capogruppo, AIM Vendite con funzioni e divisioni così come sono state richiamate. Noi vorremmo vedere nel corso del dibattito se le prime due pagine e mezza di indirizzi generali terranno la luce del dibattito che verrà esposto e seguiremo attentamente. Qualcuno pensa che attraverso un emendamento cosiddetto generale si possano azzerare tutte le linee generali mantenendo soltanto le linee strategiche perché nelle linee di indirizzo generali mancano, questo è il nostro punto di vista, i concetti chiave importanti, il rapporto positivo e proficuo con altri enti locali vicentini in rapporto ai servizi pubblici locali, una gestione in-house, cioè affidamento diretto della molteplicità dei servizi per ottenere più qualità, più servizi, più economie di scala, meno tariffe e costi avendo ben chiaro che il centro di tutto deve essere il cittadino, le famiglie, le imprese.

Solo avendo come riferimento ben chiaro la centralità di questi soggetti è opportuno procedere. Vedete, c’è un aspetto che Sinistra Democratica rileva, c’è una riga e si riferisce …

- EQUIZI: Questa sera abbiamo sentito tutti, per bocca dell’Ing. Mazzini, che sette anni di gestione di Rossi e company di AIM hanno portato questa società sull’orlo del fallimento. Tutto parte dal famigerato piano Interdonato costato ai cittadini ben 265.000 euro, votato da questa maggioranza come la panacea di tutti i mali, di tutte le soluzioni per AIM per svilupparsi e per fare aggregazioni. Così non è stato, il piano Interdonato è stato smentito miseramente dalla gestione successiva. 


Dal 2004 al 2005 AIM, proprio sulla spinta di questo famoso piano, tramite Giuseppe Rossi, notoriamente conosciuto come braccio destro di Giorgio Conte, avvia un massiccio piano di acquisizioni societarie e di utenze anche da privati. A cavallo fra il 2005 e il 2006 le opposizioni, nelle quali mi metto anch’io, attaccano frontalmente la Giunta per l’indirizzo dato ad AIM sotto l’egida dell’ex assessore al bilancio, Carla Ancora. 

Gli attacchi vengono proprio sullo stato di salute dei conti di AIM, stato di salute preoccupante dovuto non tanto alla gestione tipica di AIM ma dovuta alle acquisizioni, a mio parere, scriteriate fatte dal C.d.A. A questo punto il Sindaco nomina le cosiddette badanti, come io le ho soprannominate, la triplice Borra, avvocato notoriamente di Forza Italia che mi pare abbia ricoperto anche cariche all’interno del partito, Zausa, si leggeva vicino ad Alleanza Nazionale e, qui la novità, Gilioli, visto quello che è successo dopo con la sottoscritta, uomo del centrosinistra. Questi signori sono costati 100.000 euro, ma per fare cosa? Noi non lo abbiamo capito, almeno io non l’ho capito. 

Cosa succede in questo frangente? La minoranza cambia atteggiamento, probabilmente aveva un suo uomo all’interno, e il caso AIM si sgonfia un pochino, viene in auge di nuovo dopo che parte del C.d.A. o il C.d.A. ha mandato una lettera alla stampa contro il Presidente del C.d.A. e ora la Guardia di Finanza di Venezia indaga. 

Finalmente la Procura si muove e si muove in particolare sul pagamento arrogato da AIM ad un pool di privati che fanno riferimento al chiacchieratissimo imprenditore vicentino Carlo Valle, vicino ad AN come riportato dai giornali. L’oggetto del contendere è l’acquisizione di una piattaforma per lo smaltimento dei rifiuti nocivi a Marghera. Non mi pare che lo smaltimento dei rifiuti nocivi faccia parte della tipicità delle attività di AIM. Contemporaneamente a questa attività della Guardia di Finanza si fa avanti una proposta di alcuni industriali vicentini, in primis Beltrame e Valbruna, che trattano, sempre da quello che si è letto sulla stampa, per la cessione del ramo gas di AIM ai privati. Che furbetti, questi si prendono le attività di AIM e lasciano  ai cittadini le passività. Di fronte a questa iniziativa dei privati … 
(interruzione)
 … si oppone e la Procura berica indaga. 


Vorrei poi fare una puntualizzazione sul caso SIT che credo sia da indagine e spero che la Guardia di Finanza indaghi altrimenti farò un altro esposto. I quattro soci che avevano le quote della SIT nel 2000 avevano un capitale di 1.500.000 euro. AIM acquisisce la SIT per ben 12 milioni di euro. Mi si pone la domanda, dal 2000 ad oggi quest’azienda può essere cresciuta così tanto da valere circa nove volte il suo valore del 2000? Che fine ha fatto tutta questa grana sborsata da AIM? Che cosa desiderava fare acquisendo questa società? 


Altra domanda, perché la SIT ha acquisito, quando era già di proprietà di AIM, uno stabile a Parco Città, quel famoso palazzo di vetro che è stato costruito da Bepi Mattonella o Giuseppe Rossi che si voglia dire? Quanti e quali passaggi di proprietà ha avuto quell’edificio? Per caso l’acquisto da parte di SIT, che già una sede ce l’aveva, ha finito per avvantaggiare qualcuno? Magari è finito per alleviare la posizione di qualche imprenditore vicino a Forza Italia ed AIM?

 Non dimentichiamo che il filosofo e Rossi erano o sono stati componenti del C.d.A. di AIM. Zanguio in Commissione ha lanciato un urlo d’allarme, ha fatto capire che a questo punto i fili sono bloccati. 

Allora, dottor Zanguio, lei ha detto “il passato è passato”. No, caro dottor Zanguio, le responsabilità vanno perseguite e il Sindaco, che è responsabile di aver nominato questi componenti del C.d.A. su pressione dei partiti, deve avere il coraggio di denunciare l’intero C.d.A. come deve fare lei, dottor Zanguio. 

Mi puzza molto la letterina che ha scritto l’avvocato Ambrosetti, perché l’articolo 123 del Codice Penale, relativamente all’estensione della querela, dice che la querela si estende di diritto a tutti coloro che hanno commesso il reato. I componenti del C.d.A. dormivano o hanno votato le varie acquisizioni? Dov’erano? Perché il Sindaco vuole in questo momento considerare Giuseppe Rossi l’unico capro espiatorio di tutta la sua azione? Ha forse bisogno ancora della protezione di qualcuno che ha dato il “la” alla nomina di certi signori dentro il C.d.A.? Ha paura forse di denunciare gli uomini vicini a Lia Sartori, a Stefano Stefani o a Manuela Dal Lago? 

Non è così che si risolve il problema, questi signori devono pagare per quello che hanno fatto e non si cerchi di scaricare le colpe su uno solo quando le colpe sono di tutti. Il Sindaco, che non c’è come al solito, dovrebbe vergognarsi di essere lì ancora a difendere i partiti e i personaggi che sono dentro il C.d.A. di AIM e che di fatto rappresentano questi partiti.

All’interno del C.d.A. di AIM non deve più esserci un uomo di partito, ma neanche un amico del partito, devono esserci uomini capaci di gestire un’azienda di questo tipo e i responsabili devono pagare: è obbligo che l’amministratore unico e il sindaco si attivino per far pagare questi signori che rischiano e hanno rischiato di mettere sul lastrico molte famiglie di dipendenti di AIM e il Sindaco si dovrebbe vergognare di non essere qui in questo momento.

- QUARESIMIN: Dopo l’intervento dell’Ing. Mazzini forse ripeterò ancora una cosa perché avevo fatto tutta una serie di annotazioni che in parte ha detto lui. Comunque mi sembra doveroso da parte mia fare alcune valutazioni, cercherò di essere sintetico visto il poco tempo che c’è, e vista l’importanza dell’argomento.


Senza dubbio dal piano di ristrutturazione organizzativo emerge una situazione interna dell’azienda molto difficile che deve essere rivista, ristrutturata nel suo insieme, con scelte precise condivise dall’intera struttura e sulle quali procedere per il rilancio dell’azienda. Il programma del riordino operativo è propedeutico al rilancio dell’azienda sotto l’aspetto del piano industriale, questo è il primo passo per trovare delle forme per rilanciare l’azienda. Non conosciamo i risultati dell’andamento del 2007, il 2006 come nei cinque o sei anni precedenti li avevamo tutti elaborati, purtroppo il signor Sindaco se n’è fregato e non è mai andato a valutare se quei dati erano conoscitivi, reali o meno, e la situazione che abbiamo attualmente è conseguenza di alcuni controlli non avvenuti nel corso degli anni precedenti. 


Non conosciamo l’andamento della situazione di bilancio delle varie società del 2007, ma ritengo che comunque l’azienda chiuderà in passivo sull’ordine dei 2-2,5 milioni di euro, inoltre avrà un costo complessivo in bilancio che supererà i sette milioni di soli interessi passivi. Ricordavo a qualcuno che qualche anno fa avete fatto operazioni a medio-lungo termine come acquisti, tipo l’acquisizione delle linee elettriche dall’Enel, ebbene dovevate fare un mutuo a tasso fisso per i tempi necessari di ammortamento, invece li hanno fatti a capitale a breve con tutte le ripercussioni. 

Adesso non so quale saranno le ripercussioni reali ma sono convinto, caro collega Rolando, che l’indebitamento sia forse superiore ai 170-180 milioni e che forse l’amministratore unico avrà difficoltà ad ottenere i finanziamenti ulteriori, a meno che non venga approvato, spero questa sera, questo piano di ristrutturazione perché le stesse aziende cominciano ad avere qualche perplessità e gli stessi fornitori hanno bisogno di essere pagati per il lavoro svolto. Non rientro su tutte le tematiche organizzative interne. 


Gli avvenimenti non sono supportati da piani finanziari, per i vari acquisti fatti dalla SIT vedremo cosa ne verrà fuori. È stato ricordato che l’acquisto della SIT in sei anni ha reso alle AIM 600 milioni ed è costato 12 milioni, neanche gli interessi che l’AIM deve pagare. Va ricordato che il piano di finanziamento agli acquisti ha trovato auto-finanziamento che non superava mai il 45-50% e questo vuol dire che le contropartite erano in indebitamento bancario. Gli stessi trasferimenti al Comune di Vicenza, che dal 1998 erano circa 10 milioni di euro, tolti gli ultimi anni, non erano utili dell’azienda, erano somme che a sua volta riconoscevano al Comune e andavano nell’indebitamento in conto corrente. 

A proposito, c’è stata una polemica sul fatto dell’indebitamento, così veniva detto, del Comune di Vicenza rispetto al settore trasporti. Non è così, c’è stato nel corso degli anni, e va verificato, tra le prime cose che abbiamo detto all’amministratore unico è stata quella di verificare i conti dei rapporti con il Comune di Vicenza, i fondi che arrivano dalla Regione o i contratti di servizio in corso. Parte di quella compensazione che riguardava anche i trasporti, perché il Comune riceve i fondi dalla Regione, non venivano riconosciuti all’azienda del settore, di conseguenza apriva un indebitamento del Comune di circa 20 milioni di euro, il che non è. Siccome sono un po’ ligio su queste cose sono andato a verificare chiedendo alla Ragioneria tutta la documentazione per capire la situazione proprio per queste voci che circolavano. 

Come ripeto, l’autofinanziamento non supera il 45-50%, quindi vuol dire che l’azienda deve rivedere tutta una serie di strategie, deve rivedere l’economicità interna, deve rivedere certi acquisti che ha fatto e forse deve vendere qualcosa. Lo stesso discorso vale sia per quanto riguarda la SIT, sia per quanto riguarda Marghera, entrambi acquisiti con fondi a debito e spero che in tempi brevi Marghera venga venduto al prezzo giusto perché nel frattempo ogni anno costerà 400-500 mila euro solo per gli interessi passivi. 

Allora io mi domando: chi ha fatto quella maledetta operazione, forse per agevolare qualcuno? Io non entro nel merito di eventuali responsabilità di ordine penale, sarà la Magistratura che si pronuncerà, però qualcuno avrà il buon senso di rispettarlo. Non posso non ricordare che ci sono tre revisori dei conti, di cui il presidente delle varie società, che riceve 60.000 euro all’anno di compenso. Cosa controllava all’interno dell’azienda per quanto riguarda i conti e la gestione? Chi decideva certe strategie, solo il presidente o altri insieme a lui? Quindi è bene chiedere come procedere per rilanciare l’azienda. 

Io sono convinto che, con delle adeguate integrazioni, perché anche qui, lo ricordava prima l’Ing. Mazzini, non c’era sinergia con la SIT, ma c’era sinergia con Grisignano, c’era sinergia con la Solaris, non ci fosse un coordinamento affinché questi acquisti avessero un obiettivo che era quello di raggiungere determinati risultati e non solo costi di acquisizione. La stessa cosa riguardava altri settori. 


Credo che la pulizia che si sta facendo sia condivisibile se crediamo in questa azienda che ha oltre 100 anni e sulla quale i vicentini hanno sempre contato. Ricordavo in una delle ultime riunioni, guardando il bilancio ufficiale 1998, l’azienda aveva 51 miliardi di lire a disposizione, fate un po’ di conti di quella che è la situazione attuale con tutte le difficoltà. Quindi, io credo che dobbiamo puntare effettivamente per il rilancio dell’azienda. 


Sono un po’ preoccupato, poi il collega entrerà nel merito, in quanto c’è tutta una serie di normative e di vincoli sulle procedure per le attività in-house oppure per le attività che vanno affidate mediante gara d’appalto. In particolare non posso non ricordare che è possibile fare certe operazioni purché ci sia il controllo sistematico dell’ente. Ecco, quindi, la necessità di un controllo da parte del Comune di Vicenza e questo lo abbiamo ripetuto più volte dicendo “vogliamo mettere in piedi un ufficio auditing di controllo?”. Hanno fatto delle nomine senza avere il responsabile, senza chiedere e dare delle competenze precise. Vogliamo esattamente esaminare in modo corretto, in modo che non si ripetano certe cose? Guardiamo al futuro per costruire certe strategie e certi movimenti. 


Ricordo, inoltre, che dovrà essere modificato lo statuto dell’AIM prima di procedere ad alcune operazioni. Inoltre non posso non ricordare che va anche annullata la delibera di giugno 2004 del progetto Interdonato perché anche quella delibera non è citata nelle premesse e nel dispositivo non si dice che si annulla.  Poi quella delibera è fatta in modo abbastanza povero: nell’ambito della struttura e della capacità che i vari assessori hanno, poteva essere sviluppata in modo diverso. 


Credo comunque che sia necessario procedere per il rilancio dell’azienda. C’è poco tempo ma credo che si debba predisporre in tempi brevissimi il piano generale di ristrutturazione che si sta mettendo in atto e il piano industriale, con degli accorpamenti, con dei progetti, con degli obiettivi sia a livello interno dell’azienda, sia a livello provinciale perché è fondamentale. Ad esempio, più che preoccuparsi della vendita del gas era più importante l’acquisto a certi livelli per avere delle agevolazioni. 


Poi su certe operazioni ho qualche dubbio, ad esempio, spero che i conti siano stati fatti bene per l’acquisizione delle reti di Treviso, però ad esempio non è stata vinta la gara d’appalto per San Pietro in Gù dove addirittura a 300 metri dal Comune ci sono dei tecnici del gas. Abbiamo perso altre occasioni e ricordo quando c’era Moscatelli al quale dissi “guardate che state perdendo utenze”. L’ho scritto e ribadito e mi sono preso le mie responsabilità.

Sapete qual è stata la risposta? “Abbiamo acquisito Asiago, abbiamo acquisito Lonigo”, quindi i comuni contermini con cui c’è sempre stato un rapporto molto stretto di servizi efficienti se ne sono andati altrove. Allora dico che anche i costi di gestione hanno la loro importanza. Quindi, si richiede un riordino generale di servizi per garantire in modo equo i prezzi giusti. Si chiede inoltre una decisione da parte del Comune su un controllo sistematico con contatti periodici, in modo che non si ripeta quanto già accaduto e infine ci vuole effettivamente il coraggio e dove è necessario chiudere si chiuda.


Come ripeto, la SIT con tutta la miriade di società va rivista, visto che il 75% è in mano all’AIM. Così pure Marghera dove, risolto il problema dello stoccaggio che è ancora lì e che doveva essere chiuso ancora in primavera, si paga il personale, si pagano gli interessi passivi e speriamo che un bel momento si riesca a renderla libera e metterla sul mercato. Sono 11-12 milioni? Ebbene, vanno recuperati. 


Altro discorso definitivo è quello dei trasporti. È chiaro che il Comune di Vicenza non riuscirà mai a garantire all’AIM il pareggio di questo settore, però bisogna trovare degli accordi con la FTV perché è possibile. Ecco il discorso dei bus navetta, ecco il discorso dei comuni contermini, ecco il discorso eventualmente di parte dei parcheggi, che è un settore molto attivo perché quando hanno preso in considerazione il parcheggio di Viale Verdi non c’erano debiti, c’erano 12-13 miliardi messi a disposizione più i 160 parcheggi.

- POLETTO: … documenti l’amministratore unico aveva stilizzato una critica impietosa alla conduzione precedente dell’AIM, un affaticamento finanziario, una mancata proiezione a livello di accordi con altre public utilities provinciali, un’incapacità di innestarsi nel grande risiko delle aggregazioni trans-provinciali, un’organizzazione interna deficitaria, inefficiente, non funzionale. Una ricognizione impietosa che costituisce anche un potente atto di accusa nei confronti della conduzione politica, perché AIM non è stata gestita dallo Spirito Santo, AIM è stata gestita dalle espressioni dell’attuale maggioranza con dei partiti che hanno designato i loro rappresentanti e in capo a questi partiti c’è la responsabilità di aver portato l’AIM in una situazione inconcepibile solamente fino a qualche anno fa. 


Ora l’amministratore unico ci presenta un’ipotesi di ristrutturazione che ci convince, uno snellimento, una semplificazione, due società, quattro divisioni operative, dei servizi funzionali, le dismissioni, l’alienazione di AIM Bonifiche che ha rappresentato il principale errore: l’essere usciti dalla mission dell’azienda e non gestire i rifiuti urbani, ma i rifiuti tossico-nocivi o rifiuti speciali. Un allontanamento dall’ipotesi SIT che rappresenta, comunque, per gli incroci azionari e societari, un barocchismo di cui è difficile venire a capo. Quindi ci convince, ci persuade questa ipotesi di ristrutturazione. 


Ci sono dei problemi però di carattere politico, quindi entro subito in media res. C’è una asimmetria, assessore, tra il dispositivo della proposta di deliberazione e la parte iniziale, l’illustrazione. C’è una lacuna: non si parla assolutamente, e da questo punto di vista abbiamo presentato degli ordini del giorno, della necessità di aggregarsi per ragioni di efficienza, di massimizzazione della qualità, per evitare di essere travolti dalla competizione straniera, per non ricadere nel feticcio tutto vicentino del piccolo è bello, per sottrarci a quell’ipoteca e a quella condanna di piccola dimensionalità che non ci consente di essere concorrenziali. Quindi c’è una lacuna. 


Quando si parla di energia c’è un problema di apertura ai privati che andrebbe precisato, non per un’ideologia ma perché l’esperienza dimostra come le società sono tanto più concorrenziali quanto più sono pubbliche e quanto più esercitano la competizione nel perimetro, nell’area pubblica e pubblicistica della loro proprietà e della loro sostantività. Quindi tutta questa parte va precisata. 


Ci sono poi due riferimenti capziosi all’ipotesi di un inceneritore, della realizzazione di un termovalorizzatore, che rappresentano una vera e propria forzatura. 

Non so che cambiale lei abbia pagato, assessore, e a quale forza politica, però inserire qui questo progetto e quest’obiettivo come un elemento fondamentale non mi può trovare d’accordo per tanti motivi, legati all’emissione, legati alla competizione tra la termovalorizzazione e la raccolta differenziata, legati all’allarme sociale che questi impianti ingenerano, legati al fatto che il piano regionale presuppone e postula quattro inceneritori, a Fusina, Cà del Bue, Cà Capretta e San Lazzaro a Padova e fa riferimento a due altri nel trevigiano e nel Polesine, quindi questa ipotesi è una forzatura che non ci può trovare d’accordo e non mi può trovare d’accordo. 


Quindi noi avremmo proposto degli emendamenti che vanno nel senso di mantenere l’adesione al piano Zanguio nella sua nitidità senza altri orpelli, senza altre forzature, senza altre cambiali che lei probabilmente sta pagando a pezzi slabbrati della sua maggioranza.

- ASPROSO: Molte altre città, cari colleghi, hanno dovuto fare i conti con una situazione mutata del quadro istituzionale riferito alle aziende multi servizi: la crisi della finanza pubblica che ha ridotto i finanziamenti del settore, la tendenza alla concorrenza con realtà private sempre più agguerrite, la rapida evoluzione di un sistema anche internazionale che ha visto la presenza di colossi premere nei confronti di queste società. 

Altre realtà, altre città hanno saputo rispondere a queste sfide, alle mutate condizioni del mercato facendo delle scelte che andavano essenzialmente verso questi punti essenziali, cioè una gestione orientata all’efficienza, una transizione dal sistema tradizionale essenzialmente municipale ad una vera industria dei servizi pubblici locali, una riduzione dei costi attraverso economie di scala e di scopo, la realizzazione di sinergie sul modello della multiutility. Poi hanno radicato ancor più la loro presenza sul territorio confermando la realtà di un servizio reso alla collettività. Infine si sono orientate alla tutela dell’ambiente. Quindi uno sviluppo della vocazione aziendale dell’azienda, attenta alla qualità del territorio e all’erogazione dei servizi. Questo è quello che con estrema difficoltà sicuramente hanno tentato e stanno facendo realtà analoghe alla nostra. 

Noi invece siamo ancora qui, ormai in scadenza del secondo mandato di Hüllweck a discutere di una situazione drammatica per quanto riguarda l’azienda multi servizi, ma non per delle scelte sbagliate, ma essenzialmente per l’infedeltà e l’assoluta incapacità di taluni amministratori di rispondere al bene pubblico e a coloro i quali avevano affidato loro la gestione di questa azienda. Questo è il punto, cari signori, questa è la realtà che stiamo affrontando oggi ed è una realtà che pone purtroppo Vicenza in una sorta di tangentopoli a 10 anni di distanza che sta veramente minando la fiducia dei cittadini nei confronti delle istituzioni. 


Allora, se questa è purtroppo la triste realtà, io credo che questa sera il Consiglio comunale abbia una seria responsabilità, e l’opposizione mi pare che stia dimostrando di assumere in pieno questa responsabilità istituzionale. Noi dobbiamo dare il via al più presto a questa riorganizzazione aziendale, una riorganizzazione che, come ben illustrato dal dottor Zanguio, ma credo ancora più efficacemente dall’Ing. Mazzini, ha bisogno di rifondare radicalmente il sistema prima ancora che della strategia operativa industriale. È la gestione che va rifondata e riassettata secondo dei parametri e delle indicazioni aziendali molto più attente all’evolversi del mercato e alle esigenze di questo tipo di presenza societaria. 


Allora, io credo che la delibera di indirizzo, che accompagna questo piano di riorganizzazione, che non è ancora un piano industriale, in realtà non aiuti coloro che vogliono fare in fretta per accelerare il processo di riorganizzazione, anzi sta creando un disagio che è estremamente forte e che riguarda tutti i gruppi presenti in Consiglio comunale. 

Non a caso c’è una quantità esagerata di emendamenti e ordini del giorno che debbono tentare in qualche modo di raddrizzare la rotta ad una delibera che ha toppato completamente gli obiettivi che doveva avere dimostrando ancora una volta, nonostante tutto, l’assoluta incapacità di una certa classe politica al governo di questa città. 

Dopo tutti i disastri che ormai sono stati acclarati ancora si ostina con delle linee di indirizzo che non hanno alcuna ragion d’essere dal punto di vista industriale; nel voler dare degli indirizzi che non le competono - perché non compete alla Giunta dare questi indirizzi, semmai compete al Consiglio comunale - sottostando in realtà ancora oggi a dei ricatti trasversali tra le forze politiche della maggioranza perché quando, in maniera assolutamente inspiegabile, in un documento come questo che non può in alcun modo rappresentare alcuna strategia di piano industriale, vedo per due volte citare il termovalorizzatore, cosa devo pensare? Devo pensare che ancora non si è persa l’abitudine, pur nel baratro, di voler insinuare e voler ficcare la bandierina dell’ideologia di partito in una situazione che invece deve essere affidata assolutamente al tecnico competente. 

Che cos’è se non il cedimento in questo caso ai pruriti di Alleanza Nazionale che credo dovrebbe, secondo me, prendere atto di una situazione che vede quel partito particolarmente compromesso sotto tutti i punti di vista in questa vicenda. Invece ancora  mi ritrovo a dover fare i conti con questa pressione esagerata ed inspiegabile delle forze politiche che vogliono assolutamente dettare una linea che è oltretutto fuori dal mondo, è una linea che è incomprensibile. 

Che senso ha oggi legare le mani al Consiglio comunale nel determinare un tipo di tecnologia nello smaltimento dei rifiuti quando ve ne sono sul mercato di estremamente interessanti e altre rispetto a questa che oltretutto è anche vecchia e superata? 


Io non so se il lavoro di cesello che dovranno operare i vari emendamenti e nel contempo i vari ordini del giorno riuscirà a mettere ordine in questo disastro che io considero essere la delibera di indirizzi, che tutto è fuorché una delibera di veri indirizzi. Non lo so se gli emendamenti e i contro-emendamenti riusciranno a produrre un qualche documento decente da portare al voto del Consiglio comunale, però io vorrei che fosse ben chiara la motivazione per cui io sono qui questa sera e intendo assicurare il mio voto al progetto di riorganizzazione. 

Il motivo per cui sono qui questa sera non è certo per prestare il fianco alle velleità di una classe politica che ha fallito nella gestione di AIM e mi auguro che quegli emendamenti che vanno a cassare in maniera radicale tutte le parti ridondanti della delibera siano alla fine votati in maniera trasversale. Sono qui perché sento come opprimente la necessità di consentire a questo nuovo gruppo di amministratori di traghettare l’azienda da questa situazione che sta diventando veramente imbarazzante ad uno stato di maggior tranquillità, di regolarità contabile, di regolarità gestionale per far sì che finalmente un nuovo e anche rinnovato Consiglio comunale possa stabilire gli indirizzi, quelli veri, per il piano industriale che sarà il piano industriale del futuro di questa azienda assolutamente necessaria alla città e che, vorrei ricordarlo, non è nostra, non è vostra, ma è dei cittadini dei contribuenti di Vicenza.

- DAL LAGO MANUELA: Inizio col dire che noi daremo voto favorevole al piano di riorganizzazione interna presentato dall’amministratore Zanguio. Il parere sarà favorevole in quanto abbiamo ben compreso quello che lui ci ha detto e cioè che ha urgenza di riorganizzare. Ci ha spiegato che con questa riorganizzazione ci saranno risparmi consistenti all’interno dell’azienda e ci ha spiegato che all’interno di questa riorganizzazione prevede anche la vendita dell’area di Mestre oltre che la nostra quota della SIT. 

Come ha detto anche alle riunioni dei capigruppo, questo è un piano esclusivamente di riorganizzazione interna, non è certamente un piano industriale. In questo momento noi come Consiglio comunale non sappiamo ancora quali sono le ipotesi che ci vengono prospettate per il futuro per un corretto rilancio dell’azienda. 


AIM è un’azienda che interessa tutti i cittadini, maggioranza e opposizione, e non c’è la gara di “a chi interessa di più”: è sempre stata l’azienda della città, ha sempre dato grandi frutti per la città, li ha dati in periodi passati quando era molto più semplice gestire aziende di questo tipo perché le reti e le regole erano diverse, perché si operava in monopolio, perché non c’erano le difficoltà attuali che prevedono e obbligano un domani a fare anche degli accordi con altri, a muoversi insieme altrimenti si diventa troppo piccoli per stare sul mercato, fino a pochi anni fa si poteva lavorare in monopolio senza nessuna preoccupazione.
(interruzione)


Pertanto io non entro nel coro molto facile, soprattutto avvicinandosi alle campagne elettorali, di chi è stato bravo e di chi non è stato bravo, ecc., certamente noi ci siamo trovati in una situazione non chiara, il Sindaco ha nominato un amministratore che oggi è venuto con una proposta riorganizzativa e su questo avrà tutto il nostro appoggio perché sia approvata e possa andare avanti. 


Come ho già detto, credo che oggi lei debba presentarsi e si sia presentata a questo Consiglio comunale solamente per una questione altrimenti come amministratore poteva riorganizzare così come voleva e come riteneva, ma semplicemente perché oggi lei ci propone di accorpare le varie società dell’azienda solamente in due società, quindi cambiando quello che fu il piano votato da questo Consiglio comunale qualche anno fa. 


Ho sentito, ma non entro nel merito, vari interventi su quelle che dovranno essere le proposte di piano industriale futuro. Non entro nel merito perché personalmente non mi ritengo così esperta da entrare nel merito. Io non so e non mi sentirei di dare suggerimenti su che cosa dovrà fare l’azienda per espandersi e per potere un domani non solo mantenere questo mercato ma aggredire altri mercati. Non so se è più corretto fare prima collegamenti con società provinciali piuttosto che con società fuori dalla Provincia, non so se è giusto restare totalmente pubblico o se un domani può essere più interessante per lo sviluppo dell’azienda fare entrare una partecipazione privata, non so se dovremo aggredire alcuni settori piuttosto che altri. 

Credo che queste opportunità collegate a dei piani industriali debbano essere portate ad un Consiglio comunale perché a fronte di un ventaglio di proposte possa poi esprimere compiutamente il suo parere e, in quel momento, dare gli indirizzi che ritiene più idonei a seconda delle proposte formulate e collegate a diversificazioni di introiti, di operatività, ecc. 

L’unica cosa che so è che voglio che questa azienda ritorni ad essere grande e possibilmente più grande di prima e affinché ritorni ad essere grande in futuro aggiungo anche che potrebbe un domani non interessarmi che si chiami AIM, se per essere grande deve collegarsi con altre e mantenere la sua capacità. 


Dottor Zanguio, siccome se n’è molto parlato in Conferenza dei Capigruppo e siccome condivido alcune cose che sono state dette, come mia abitudine, le dico in modo molto aperto: lei oggi, da parte perlomeno della Lega, ha un mandato, quello che lei ci ha chiesto, cioè la riorganizzazione dell’azienda, ma certamente non ha il mandato per fare il piano industriale nel senso di farlo e di applicarlo perché l’approvazione spetta al Consiglio comunale. 

Se si farà a tempo a predisporre il piano industriale finché questo Consiglio comunale opera, bene e meglio, se invece per fare le cose bene non possiamo correre allora sarà un prossimo Consiglio comunale.


Leggevo che ci sono vari emendamenti dove si dice “prima di vendere la società bisogna chiedere al Consiglio comunale”. Io credo che fatta la riorganizzazione si ha il tempo di fare il piano industriale, quindi non ci sono pezzi da vendere per conto loro. 

La invito, se il Sindaco riterrà che deve essere lei a predisporre questo piano industriale, a predisporlo nei tempi che ritiene corretti, ma i più brevi possibili, a venirlo a presentare a questo Consiglio o al futuro Consiglio, possibilmente a venire a porre delle opzioni ai consiglieri o di oggi o futuri in modo che possano avere la più ampia possibilità di scelta, perché qui nessuno è sufficientemente preparato per poter capire qual è il piano industriale migliore; è il caso di avere delle opportunità da poter leggere. 


Un’ultima cosa che non è rivolta a lei, io inviterei tutti ad essere sempre molto attenti quando si fanno, ma mi rendo conto che ci avviciniamo alle elezioni, quando si fanno attacchi alla politica tout court. Ci sono politici buoni e meno buoni come dappertutto, politici capaci e meno capaci dappertutto in tutti i colori politici, in tutti partiti, basta leggere i giornali di questi ultimi giorni, non se ne salva nessuno, quindi un po’ di rispetto per tutti. Credo sia il caso, visto che qui facciamo tutti politica e siamo tutti politici, essere tutti rispettati. 

- GIULIARI: La delibera proposta dalla Giunta comunale in merito al progetto di ristrutturazione del gruppo AIM è la dimostrazione chiara e trasparente di come il Sindaco non sia riuscito a portare a termine un impegno che si era assunto nei confronti della città al momento della sua elezione. Le linee programmatiche di governo presentate a questo Consiglio comunale nel luglio 2003 prevedevano, infatti, relativamente ad AIM, leggo testuali parole del documento “la creazione di specifiche società di gestione dei singoli servizi” - in sostanza il cosiddetto piano Interdonato - un impegno amministrativo che viene disatteso e che non raggiunge gli obiettivi prefissati. Dispiace perciò che nella delibera non ci sia alcuna autocritica da parte dell’Amministrazione sul mancato conseguimento di questo obiettivo e che si liquidi il tutto scaricando le responsabilità sulla continua modifica normativa e sul radicale mutamento del mercato. 


Il dottor Zanguio e l’Ing. Mazzini, nel loro progetto di ristrutturazione del gruppo AIM, sono molto chiari quando evidenziano che uno dei punti più critici del piano Interdonato si è dimostrato lo schema organizzativo inadeguato a perseguire gli obiettivi stessi che il piano Interdonato voleva raggiungere, cioè la creazione di una società holding di gruppo che, interponendosi tra la proprietà del Comune e le singole società di scopo, consentisse al Comune di controllare, seppure indirettamente, le società di scopo dedicate all’erogazione materiale del servizio. 


Con tutte quelle società, invece, il sistema è andato completamente in tilt e non crediamo che si debbano imputare le colpe, come ha fatto il consulente Interdonato, esclusivamente agli amministratori che si sono succeduti in AIM. È opportuno che questa vicenda ci insegni anche a stipulare rapporti di collaborazione con consulenti esterni basati sui risultati conseguiti. I cittadini sono stanchi di vedere managers o consulenti strapagati senza portare a casa risultati utili per la comunità. 

Ci sembrano alquanto infelici, pertanto, le affermazioni fatte da Interdonato alla stampa “io posso costruire il motore di una Ferrari ma se poi il pilota non sa guidare non ci si può aspettare che vinca la corsa”. Perché, dott. Zanguio, non ha proseguito sulla strada tracciata da Interdonato? Perché non ha voluto approfittare di avere una Ferrari? Tutte queste attese che voi, consiglieri di Forza Italia, Alleanza Nazionale, UDC e Lega, avevate riversato sulla riorganizzazione di AIM sono andate amaramente deluse. 

Credo che dobbiate prenderne atto, su AIM non avete mai avuto un percorso lineare, convinto, efficace. Il Sindaco ha lasciato gestire AIM alla partitocrazia di questa città e il dottor Zanguio ha saputo, con intelligenza, togliere il coperchio della pentola. Anziché preoccuparsi di rendere competitivi i servizi, di favorire i cittadini e le imprese, di investire in strumenti innovativi, gli uomini, nominati dal Sindaco in AIM e rappresentativi di Forza Italia, Alleanza Nazionale e Lega, hanno portato il gruppo AIM in grossa difficoltà. Il Sindaco, insistendo su quegli uomini, si è assunto una gravissima responsabilità politica. 

A nulla è servito il nostro appello di revocare la nomina del presidente Rossi quando scoppiò il cosiddetto buco di bilancio ai tempi dell’allora assessore, signora Ancora. 


Entrando nel merito del progetto di ristrutturazione, la nostra lista civica vuole ribadire la necessità strategica di coinvolgere in questa nuova AIM i comuni contermini e le altre società di servizio pubblico locale presenti nel territorio provinciale. Solo con un costante sguardo alla territorialità potremo costruire un gruppo AIM capace di tessere nuove relazioni anche con le province venete e di tutto il nord-est. Ci auguriamo che il progetto presentato questa sera favorisca pertanto le aggregazioni al fine di offrire ai cittadini e alle imprese servizi di qualità a costi contenuti e coerenti con le esigenze dinamiche della popolazione e della società nel suo complesso. 


Ancora una volta, così come abbiamo fatto nei precedenti dibattiti in Consiglio comunale, proponiamo la costituzione di un tavolo di lavoro con i comuni contermini, la provincia, i sindacati e le altre società di servizi pubblici locali presenti in Provincia. Proponiamo la presentazione di questo progetto di ristrutturazione anche alle categorie economiche professionali della città. Proponiamo la creazione, e ci sarà un ordine del giorno proposto dal consigliere Poletto, di un’agenzia per i servizi pubblici locali quale strumento operativo e di controllo del Consiglio comunale. 

La nostra lista civica è fiduciosa nel fatto che questa amara esperienza che tutti noi abbiamo vissuto e che conclude il secondo ed ultimo mandato Hüllweck, aiuti la città e i futuri amministratori a comprendere che non è più rimandabile l’attivazione di un nuovo metodo di amministrare e governare Vicenza. Speriamo che molti abbiano preso atto che la mancanza di obiettivi, di competenze, di rispetto dei diversi ruoli, di valorizzazione delle competenze, di attenzione ai cittadini e alle imprese, che la continua e assurda logica spartitoria, che l’alzare la voce anche quando si ha torto, l’incapacità di riconoscere gli errori e di sapere talvolta dire anche scusa alla città e ai suoi cittadini, non producono innovazione, cambiamento, competitività. 


Ci auguriamo che questo nuovo progetto di ristrutturazione di AIM coincida alle prossime amministrative anche col nuovo governo per la città e una classe politica più attenta ai bisogni dei cittadini e alle loro richieste di ammodernamento e sviluppo dei servizi pubblici locali. Auspichiamo che oggi non ci sia solo la nascita di una AIM nuova ma anche di una ritrovata serenità tra le diverse forze politiche, che assieme ai sindacati, ai lavoratori, al personale e alla dirigenza di AIM possano portare questa nostra azienda a sviluppare un sistema di servizi efficiente, cioè in grado di raggiungere dimensioni e caratteristiche che tendono all’ottimizzazione dei costi, un sistema attento alle istanze sociali, moderno, in grado di incorporare o produrre innovazioni tecnologiche, flessibile, in grado di modificarsi a fronte dei cambiamenti, delle istanze sociali ed economiche,  integrato con il sistema produttivo vicentino, cioè idoneo a favorire il consolidamento e la modernizzazione degli impianti, delle strutture e dei materiali. 

Auspichiamo che dallo scontro di questi anni si passi quindi ora ad un confronto e alla comune ricerca delle soluzioni migliori per fare di Vicenza un punto di riferimento nel campo dei servizi pubblici locali. 

- ALIFUOCO: Due brevissimi flash, uno sul passato e uno sul futuro. Per quanto riguarda il passato, diceva la collega Dal Lago, io non mi unisco al coro di quelli che dicono  chi sia stato bravo, chi sia stato cattivo, ecc., anche a me non piace cantare in coro, però credo sia giusto e onesto ricordare che quando parliamo dei dati negativi di questa società parliamo di un disastro annunciato almeno da cinque anni. 


Io ho ascoltato, lo avevo già letto, ma ho ascoltato attentamente l’intervento del dottor Zanguio e del dottor Mazzini e devo dire che la prima pagina, dove si entra nell’analisi della situazione corrente, corrisponda in modo letterale ad una serie di documenti, di interrogazioni, di esposti che sono stati fatti nel corso di questi cinque anni,  quando si parla di investimenti esulanti dal business, ritorni inadeguati, crisi finanziaria, indebitamento squilibrato, struttura organizzativa inadeguata, ecc. Se qualcuno vuole andarsi a rivedere l’argomentazione di questi anni, lo dico al Sindaco che certamente l’ha ricevuta e l’avrà letta con attenzione, se uno va a riguardarsi quei documenti queste cose erano scritte e documentate. L’assessore Ancora probabilmente se ne ricorderà meglio di altri, visto che lei ha avuto delle responsabilità dirette nel rapporto con l’azienda alcuni anni fa. Non insisto su questo ma voglio solo rilevarlo perché non sarebbe onesto e sarebbe troppo comodo dire che abbiamo scoperto all’improvviso che il presidente di AIM Rossi, non ha gestito bene l’azienda. 


Per quanto riguarda il futuro io non ho molto da dire, i colleghi hanno già detto che approveremo questo piano, ma sarà molto interessante discutere, spero non tra mesi ma in tempi rapidi, del piano industriale perché qui la domanda è: questo documento che riorganizza la struttura societaria di AIM è un documento utile al futuro piano industriale, è un documento che supporta positivamente il futuro piano industriale o no?


Certamente la struttura che si va a chiudere non era utile ma la domanda è capire in che misura sarà di supporto alle future attività di questa azienda. Io su questo non ho il tempo di argomentare però le farò avere un documento perché la situazione giuridica è una situazione molto complicata, in particolare l’analisi delle sentenze europee e delle sentenze italiane in ordine all’interpretazione dell’articolo 113 del Testo Unico, che sia Zanguio che Mazzini avranno ben presente, mi pongono il quesito se questa struttura risponde fino in fondo alla necessità di poter gestire i servizi in-house e i servizi a gara perché secondo questo articolo e secondo la giurisprudenza ormai consolidata c’è una distinzione ben precisa ed è un punto delicatissimo. 


Io chiudo dicendo che ho apprezzato moltissimo in questo documento ciò che ha ricordato il dottor Mazzini quando ha citato i fattori di successo: in un’azienda di servizi i fattori di successo non sono mai la materia prima, ma sono la qualità della forza lavoro. Sia il dottor Zanguio che il dottor Mazzini hanno citato questo punto come un fattore di successo di quest’azienda, facciamo in modo di non umiliare queste professionalità che sono riconosciute da tutti e facciamo in modo di esaltarle in modo tale che AIM torni ad essere quella che era fino a pochi anni fa.

- DOVIGO: Questa sera siamo un po’ arrivati al dunque della questione in quanto il piano Interdonato lo chiudiamo definitivamente e passiamo ad una nuova struttura organizzativa che mi auguro sia anche una nuova mentalità e una nuova gestione delle problematiche. Non credo sia né interessante, né necessario in questo momento andare a capire se il piano Interdonato conteneva in sé i germi del disastro futuro oppure se era partito bene e poi è stato applicato male. Non è importante, la cosa più importante è comunque dire che non c’è stata la capacità da parte di chi ha governato questa città di rendersi conto delle falle sempre più grandi che via via si aprivano e ad un certo punto è venuta giù la diga, è venuta giù la montagna, è franato tutto e quindi da questo punto di vista la responsabilità io la considero assolutamente non frazionabile fra le varie componenti politiche che hanno gestito la città. 


Pertanto concordo con le linee guida espresse dall’amministratore unico che sono riassunte nella nuova struttura organizzativa basata sostanzialmente su due società e quindi concordo con il forte cambiamento previsto dalla modificazione della struttura organizzativa e anche con la drastica riconsiderazione e semplificazione dei servizi. Mi sembra di aver letto un po’ quelli che sono i nodi e le novità portate da questo giro di vite che questa sera vogliamo dare. 


Ci sono dei però e qui mi rivolgo alla Giunta e in primis all’assessore Magaddino, l’assessore che ha portato in commissione e adesso porta in Consiglio la delibera. Quelli che lui chiama atti di indirizzo secondo me sono del tutto avulsi dalle linee guida proposte dall’amministratore unico. Non ha senso dire “voglio o non voglio l’inceneritore, voglio o non voglio che l’energia diventi privata o resti mezza pubblica”, non ha senso dal punto di vista della riorganizzazione societaria. Quando parliamo di riorganizzazione societaria parliamo di modifiche e ragioniamo su quelli che sono gli assetti societari e la struttura organizzativa; quando parliamo di piano industriale e di politiche ambientali stiamo parlando di un’altra tematica. 

È chiaro che le due cose si devono incrociare, però la cosa mi sta anche particolarmente a cuore perché io negli anni scorsi, in alcuni interventi che ho fatto ho sempre parlato della necessità di ragionare, di darci un ruolo sulle politiche ambientali anche come Consiglio comunale, di non fermarsi quando si parlava di AIM a parlare di gestione societaria. Questo onestamente fino adesso non è mai stato fatto e mi vedo adesso qui un documento che comunque è proprio avulso da una storia che questa Giunta ha anche riguardo alle problematiche ambientali. Manca un piano energetico comunale, manca il piano della mobilità, cioè bisogna partire dall’inizio per costruire delle prospettive di futuro in questi settori e quindi dare poi ad AIM gli indirizzi per poter ragionare e sviluppare da tecnici le questioni e gli obiettivi che il Consiglio comunale si vuole dare. 


Arriviamo poi alla questione termovalorizzatore che mi sta molto a cuore. Io credo che il fatto di aver visto tutta questa storia a Napoli abbia fatto prendere paura a tutti e tutti adesso ci propongono nuovi inceneritori, però pensate e attuate delle politiche di riduzione dei rifiuti, applicate il decreto sugli acquisti verdi, applicate la tariffa conseguente a quelle che sono le produzioni reali dei rifiuti di ogni famiglia e dopo aver fatto tutto questo e averlo preteso a livello provinciale, allora forse, se sarà necessario, pensiamo all’inceneritore, però prima pensiamo a tutto il resto che onestamente vi è sempre mancato. 

- CANGINI: È vero, dottor Zanguio, che questa è la serata in cui bisogna guardare al futuro. Concordo con lei e mi fa piacere sentire che lei abbia trovato dell’entusiasmo in azienda perché in questo momento la cosa essenziale è che fra coloro che sono i primi attori e i primi interessati in questa vita aziendale abbiano quell’entusiasmo per guardare serenamente al futuro, però mi si permetta anche di confutare alcune cose che ho sentito da colleghi in quest’aula, nel senso che le responsabilità politiche tutti le abbiamo e in questo momento di basso impero in cui c’è una politica con la P maiuscola, allora io non sono d’accordo con il principio per cui “chi ha avuto ha avuto e chi ha dato ha dato”, anche se sono qui proiettato al futuro. L’etica dell’essere e dello stare in politica, perché qui dentro noi facciamo politica per il bene di coloro che ci hanno onorato della loro fiducia, ci impone anche di non spegnere i riflettori su responsabilità politiche. Non parlo di responsabilità penali che esulano da quest’aula e che non voglio neanche nominare perché competono a un’altra sfera che si ferma ai confini di quest’aula, quindi su questo non voglio nemmeno soffermarmi, però non si pretenda che la politica, quella con la P maiuscola, spenga i riflettori su responsabilità che in questi anni ci hanno condotto a doverci occupare di un’azienda ridotta in queste condizioni. 

Ho abbastanza esperienza per dire che tra Comune e AIM, dottor Zanguio, lei lo ricorderà, non solo nei tempi passati come amministratore professionista, ma anche come cittadino, le cronache se ne sono occupate spesso, i rapporti non sono mai stati idilliaci, al punto che ci sono stati anche dei presidenti politici che magari non rivestivano tutte le caratteristiche per essere tali, però cosa c’era alle spalle? C’era un’azienda che aveva intanto a suo capo un ingegnere perché a capo di un’azienda tecnica, mi si permetta, senza nulla togliere od offendere la sensibilità di nessuno, andava un direttore generale ingegnere proprio per la sua qualità di un’azienda tecnica. 

Dal punto di vista gestionale abbiamo visto com’è ridotta perché il suo piano, che io ho letto e la ringrazio per il lavoro che ha fatto con i suoi collaboratori, ce ne dà un esempio. Qui quanto affermato dall’Ing. Mazzini è eclatante, acclara quella che è una situazione … come possiamo avere crediti in sofferenza di questa entità? La ringrazio anche perché lei mi ha scritto nella risposta una cosa che avevo sollevato la volta scorsa sui contatori elettronici: ci siamo presi indietro anche dal punto di vista tecnologico. Faccio solo due meri esempi di gestione aziendale. Poi sollevo una cosa ed è una domanda seria che non è mai emersa neanche durante il dibattito sullo statuto. 

Prima il collega Marino Quaresimin accennava alla responsabilità dei Revisori dei Conti, cioè c’è una società di revisione e controllo che è scelta dall’azienda stessa. Questo, come consigliere e amministratore comunale, non mi sta bene perché il fatto che il controllato si scelga il controllore … bisognerà trovare il sistema perché sia il Comune, il maggiore azionista di riferimento, che scelga la società di revisione e controllo. 


Io auspico che il lavoro fatto da lei, dottor Zanguio, e dai suoi collaboratori trovi quanto prima … questo è prodromico al piano industriale che tutti attendiamo perché l’azienda globalmente è stata troppo tempo in sofferenza e i cittadini credo abbiano il diritto e il dovere di avere ancora un’azienda che sia a loro completo servizio e all’altezza dei tempi che viviamo. 

- PELLIZZARI: Due considerazioni mi sembrano emerse dal dibattito di questa sera ampiamente condivise, la prima riguarda il passato e cioè l’operato del C.d.A. di AIM che, dati alla mano e da quello che ci ha detto il dottor Zanguio, effettivamente ha compromesso la società o comunque l’ha messa in stato di  grave difficoltà. Su questo operato del C.d.A. ho sentito riversare responsabilità anche su questa maggioranza, sul Sindaco. Io vorrei innanzitutto chiarire che il Consiglio comunale, la maggioranza del Consiglio comunale e il Sindaco hanno dato un preciso incarico al C.d.A. di AIM che era quello di portare avanti il piano Interdonato e questo indirizzo aveva una sua logica, aveva una sua fondatezza.


Il piano Interdonato non è un piano da scartare o da buttar via completamente, invito anche i colleghi consiglieri ad essere molto prudenti prima di liquidare con un fallimento totale il piano Interdonato. 


Io penso che sia stato forse, e non sta a me dire se in buona o in malafede, l’operato del C.d.A. in questi anni che non è riuscito effettivamente ad attuare un piano che il Consiglio comunale aveva considerato buono e giusto per l’AIM. La seconda considerazione è per portare all’essenza quello che è lo scopo della nostra società, della società dei vicentini di AIM, cioè quello di dare servizi ai cittadini, servizi migliori possibili ai costi minori possibili. Questo è il faro, la stella polare per l’AIM. 


In questo momento siamo in emergenza, quindi ci sta bene il piano di riorganizzazione aziendale che è stato proposto dal dottor Zanguio, che approfitto per ringraziare per la sua dedizione e l’impegno che ci ha messo. Il dottor Zanguio è stato incaricato direttamente dal Sindaco, quale amministratore unico, con scopi ben precisi, il primo era l’esame dei conti di AIM, il secondo era la predisposizione di un piano immediato di risanamento dell’AIM e il terzo era la predisposizione di un progetto di piano industriale da sottoporre al Consiglio comunale. Diciamo che oggi siamo qui per valutare le prime due fasi dell’operato del dottor Zanguio, cioè l’esame dei conti che ci ha presentato e il suo piano di organizzazione e risanamento dell’interno dell’AIM. Forse per un refuso ma leggo nella dichiarazione di accompagnamento delle linee guida che lei ha mandato al Sindaco il 30/11 c’è scritto “pertanto sotto la formula delle semplici linee guida le vengono anticipate le strategie del progetto industriale già in fase di attuazione”. 

Io qui vorrei precisare una cosa, il Consiglio comunale non ha ancora preso nessuna decisione sul piano industriale e quindi lei, secondo me, non può mettere in attuazione un piano industriale che non è concordato e approvato dal Consiglio comunale, altrimenti tutto quello che ci siamo detti e che hanno detto i consiglieri sul piano industriale che deve passare in Consiglio comunale non ha più senso. Quindi penso che sia un refuso, che sia inteso il piano di riorganizzazione societaria interna dell’AIM. 


Il Consiglio comunale non può abdicare al suo compito di indirizzo e controllo su questo piano industriale, quindi da parte di Forza Italia c’è il via libera per la riorganizzazione societaria come lei l’ha individuata, anche se non conosciamo ancora esattamente i termini dei risparmi se non vagamente sui C.d.A., i gettoni di queste società che si sono moltiplicate negli anni in maniera sicuramente criticabile. Non sappiamo però i costi di questa riorganizzazione ma sicuramente confidiamo che lei faccia un buon lavoro e su questo assolutamente le diamo fiducia e quindi le daremo il via libera per far sì che questa riorganizzazione ridia slancio e fiducia alla nostra società, la società dei cittadini di Vicenza. 

Nello stesso tempo la invitiamo a far sì che le scelte che lei opererà nelle prossime settimane e nei prossimi mesi non pregiudichino eventuali future scelte del piano industriale che dovessero emergere da questo Consiglio comunale e mi spiego anche molto esplicitamente. Nel suo piano di ristrutturazione ci sono delle società o dei beni aziendali o degli assets che lei non ritiene strategici, non ritiene facenti parti del core business aziendale. Questa è una sua scelta che io posso anche condividere o posso non condividere, però non è una scelta fatta dal Consiglio comunale. Quindi se non ci sono cose assolutamente indispensabili per ripianare i conti aziendali o per farli sopravvivere, la prego vivamente di non fare scelte irreversibili, di cessioni di beni e di vendita di assets che possano essere poi rimpiante qualora poi il Consiglio comunale decidesse che per esempio in certi settori è meglio rimanere dentro che non uscire.


Quindi, faccia tutto quello che deve fare, riorganizzi ma mantenga dentro all’azienda la maggior parte delle potenzialità in modo tale che il progetto industriale, che spero arrivi presto, sia fatto da lei, sia fatto dal nuovo C.d.A., questo si vedrà, ma non spetta a me deciderlo, garantisca la libertà di poter valutare senza dover pentirci magari di scelte fatte in questo momento dettate dall’emergenza. Quindi se è possibile questo la invito a fare. Per il resto il piano di organizzazione, l’ho già detto appena l’ho letto, ha una sua logica, è un piano fatto bene. Comunque io le ho chiesto anche l’altro giorno in Conferenza dei Capigruppo che sia assicurato il rispetto della legge che è molto complessa in questo settore e quindi non faccia sì che poi certe riduzioni di società, certe liquidazioni di società non debbano poi essere riviste al contrario perché la legge magari permette certe aggregazioni solo con società assolutamente di scopo come aveva detto il piano Interdonato a suo tempo. Quindi, faccia assoluta aderenza alla legge in questa sua ristrutturazione. 

Via libera comunque da parte di Forza Italia al suo piano e la ringrazio ancora per l’impegno e la competenza con cui ha svolto il compito in questi mesi, un compito che sicuramente è stato titanico perché mettere ordine in un dedalo di 39-40 società quali sono quelle create dalla galassia AIM sicuramente non è stato facile.

- ROSSI: Poche considerazioni dopo che ha parlato il capogruppo di Forza Italia. Io vorrei ringraziare il dottor Zanguio e tutti i suoi collaboratori per il lavoro svolto, innanzitutto per la redazione del bilancio che ha finalmente tranquillizzato un po’ tutti, nel senso che qualunque bilancio veniva presentato prima, veniva criticato e messo in dubbio, se non altro dall’opposizione. La sua onestà e la sua competenza hanno fatto sì che la redazione del bilancio della holding, nonché delle società di scopo, partecipate, controllate, ecc., venisse esposto chiaramente e non ci fossero più dubbi da chicchessia e pertanto si è partiti da un punto fermo, un bilancio credibile a cui tutti hanno creduto. 


Questo è il primo punto. Il secondo punto fondamentale per il quale la ringrazio è la proposta di ristrutturazione e risanamento dell’azienda. È stato molto importante che questo venisse effettuato da un amministratore unico esterno e che la proposta, che andiamo ad approvare questa sera, venisse attuata prima di una nomina di un C.d.A., C.d.A. che per quanto possa essere scelto con persone esperte, tecnici, sarebbe comunque un C.d.A. di nomina politica e credo che un C.d.A. che avesse dovuto operare una riorganizzazione dell’azienda e una ristrutturazione avrebbe avuto molte difficoltà a farlo e non avrebbe potuto godere della libertà che ha potuto avere lei mosso semplicemente dall’intento di portare l’azienda alla migliore situazione gestionale possibile. Credo che dopo questa ristrutturazione chi sarà a capo dell’azienda, quindi del C.d.A., si troverà avvantaggiato perché comincia ad operare in una situazione che è stata risanata e rimessa a posto. Sarà comunque dura perché bisognerà combattere con la situazione di un mercato che è sempre più difficile, ma almeno si parte da una situazione che mi aspetto positiva. 


Volevo aggiungere ancora qualche considerazione relativamente al piano Interdonato. Io sono qui da molti anni e ogni volta che si parla del piano Interdonato sento che da parte di qualcuno si presentano sempre critiche a ripetizione. Probabilmente qualche critica è anche fondata ma il piano Interdonato non va criticato ed eliminato nella totalità come qualcuno vuole fare. Credo che molti non abbiano neanche mai letto la delibera che adesso criticano, la delibera con cui si dava attuazione al piano Interdonato, la quale conteneva elementi di flessibilità, di controllo in modo che questo piano avrebbe dovuto funzionare perfettamente. Piuttosto mi meraviglio che chi ha continuato a predicare il piano Interdonato, dal momento che è stato approvato, non abbia vigilato affinché questo piano venisse adeguatamente attuato. 

Io penso che se non ha funzionato è proprio perché è mancata la parte politica del C.d.A. di attuarlo così come era stato loro richiesto. Praticamente l’intervento dell’opposizione e l’atteggiamento di parte dell’opposizione nei riguardi del piano Interdonato è stato quello di voler buttar via il bambino assieme all’acqua sporca, non si è mai preso in considerazione come elemento positivo e utile per l’azienda. 


Un’ultima cosa vorrei dire che mi ha notevolmente sorpresa. Se la responsabilità delle varie criticità dell’azienda è senz’altro politica, di un C.d.A. di nomina politica, c’è una grossa parte della responsabilità gestionale che si deve imputare alla direzione generale dell’azienda perché se l’azienda è così disorganizzata sotto molti punti di vista è perché il direttore generale non è intervenuto adeguatamente. Di questa carenza, di questa mancanza, di questa responsabilità personale non ho mai sentito parlare da parte di nessuno dell’opposizione. Mi domando, per quale motivo? La cosa un pochino mi puzza. 

- PRESIDENTE: Prima di dare la parola al collega Soprana vi chiedo se ci sono altri colleghi che intendono intervenire. Vi chiedo questo perché ho ricevuto delle richieste di sospendere la seduta per concordare eventuali accorpamenti degli ordini del giorno e degli emendamenti. 

- SOPRANA: Sono veramente preoccupato da quanto ho sentito dai miei colleghi di Forza Italia e mi permetto di dare un attimo di attenzione a quanto hanno detto.  


Non si può dire che il problema Interdonato è nell’Interdonato, qui si sta parlando di scelte che sono state fatte, e sono qui elencate, che semplicemente fanno paura. Investimenti effettuati senza adeguata copertura finanziaria: in Consiglio comunale io non li ho mai approvati, se qualcuno l’ha fatto non lo ha fatto in questa sede. Conseguentemente, crisi finanziaria con limitazione di investimenti, indebitamento di squilibrio crescente tra medio e breve periodo; AIM S.p.A. non incide sulle scelte strategiche della SIT; AIM Bonifiche costituisce un aggravio e una prospettiva sul business che non si inquadra in quella di AIM Vicenza e io questo non posso venderlo? 

Non ho capito come si può dire una cosa e l’altra quando queste sono le cause che hanno portato in rosso perché se non ci fossero i conti in rosso il Sindaco non si sarebbe mai sognato di chiedere com’erano i conti. Se queste sono le cause, queste vanno tolte e va dato incarico a Zanguio di esercitarle nel più breve tempo possibile per riportare non in rosso i conti perché senza soldi che cavolo di politica vogliamo fare? Se la crisi è finanziaria, è questo il problema. Allora va risolto questo primo problema che è l’atto finanziario e in un secondo momento, e speriamo passi in fretta questa Giunta e ne arrivi una nuova, c’è la possibilità di fare il piano strategico industriale …

(interruzione)

… che politica volete che venga fatta? Questo è quello che ha detto il signor Zanguio e ha letto in maniera semplice che se andiamo avanti così non possiamo fare nulla. Quindi, quando mi viene detto che non si può vendere, siamo matti? Io non ho mai detto in questo Consiglio comunale che si può acquistare, quindi non capisco perché adesso bisogna dire che non si può vendere. Allora, o c’è una decisione di questo Consiglio che dà a Zanguio mandato di mettere almeno in bilancio la capacità minima perché questa azienda abbia le sue gambe per fare politica nel suo territorio, altrimenti non capisco cosa andiamo a votare. 

Qui c’è un discorso semplicissimo, c’è una crisi finanziaria, il Sindaco ha chiamato Zanguio per capire quali erano i conti, Zanguio è venuto qui e ci ha riferito delle cause precisissime, ha detto che sono bravi i nostri lavoratori, quindi abbiamo un patrimonio, ma ci sono dei gravi errori, quindi diamo incarico a Zanguio di eliminarli nel più breve tempo possibile. Poi ci ritroveremo qui, lui ha detto che entro l’anno riuscirà a fare pareggio, e dopo decideremo che cosa fare, deciderà il prossimo Consiglio comunale. 

È una crisi finanziaria, lo ha detto chiaro Zanguio, oggi dobbiamo votare sì perché altrimenti non arrivano più i soldi e non abbiamo più possibilità di andare avanti. 


O questo è chiaro, altrimenti tutto il resto è politichese che potete tenervelo, ma vi assumete una responsabilità politica tremenda. Qui siamo di fronte ad un’azienda e Zanguio ha un incarico ben preciso e oggi è qui a chiedercelo in maniera semplice e chiara: o così o pomì.


Il Presidente sospende temporaneamente la seduta alle ore 21.45, per un breve incontro con i capigruppo consiliari.

--------


Alle ore 22.14 riprendono i lavori del Consiglio.


Il Presidente dà la parola al cons.Quaresimin che ritira il seguente ordine del giorno n. 1, sottoscritto anche dal cons.Alifuoco, già depositato alla presidenza:


“Le linee guida predisposte dall’amministratore unico di AIM, dott.Mauro Zanguio, rappresentano un primo passo per ricondurre la SpA del Comune su un percorso di efficienza nella gestione, di efficacia nel raggiungimento dei risultati previsti dallo statuto e nel risparmio dei costi di gestione.


Esso però è solo una premessa per adeguare l’organizzazione aziendale ad una attività imprenditoriale che sia in grado di competere in un mercato difficile e di produrre un miglioramento del servizio, a costi più bassi per i cittadini di Vicenza e gli utenti in generale.

Tale adempimento è inoltre molto urgente, visto lo stato in cui versa l’azienda, e richiede un coerente sforzo per passare alla seconda fase, mirata alla predisposizione di un vero piano industriale, che fissi le linee di azione sul mercato e che operi scelte strategiche per potenziare la dimensione aziendale e garantire un futuro di solidità in tutti gli assets.


Il Consiglio comunale, quindi,

dà mandato al Sindaco di chiedere all’amministratore unico

di produrre al più presto in Consiglio comunale le linee per il piano industriale della società.

f.to Alifuoco




f.to Quaresimin”


Il Presidente dà la parola al cons.Quaresimin per la presentazione del seguente ordine del giorno n. 2, sottoscritto anche dal cons.Alifuoco:


“Il piano di ristrutturazione del Gruppo AIM è l’occasione per approfondire le modalità attraverso le quali il Comune di Vicenza applica le disposizioni di legge in materia di nomine degli amministratori e dei gruppi dirigenti delle proprie società.


A tal proposito, il Consiglio comunale ritiene necessario dotare le proprie aziende di personale adeguato ai compiti di amministrazione e gestione, ai vari livelli. Tali compiti sono oggi particolarmente difficili, visto il contesto normativo generale, il quale non è più facilitato da rendite di posizione che consentono di operare in condizioni di monopolio. AIM deve misurarsi con un mercato concorrenziale, dove qualità amministrativa e manageriale richiedono sempre maggiori qualificazioni.


Fatta questa premessa,

il Consiglio comunale impegna il Sindaco,

anche nella sua qualità di socio unico della SpA AIM, a garantire che le future nomine per il Consiglio di Amministrazione della Società capogruppo e di ogni altra società controllata e partecipata siano dirette a favorire un ricambio con personale dotato di esperienza e di curriculum adeguato al compito, indipendentemente dall’appartenenza partitica. Nel rispetto di tale regola, che dovrebbe essere del tutto normale se si vuole favorire lo sviluppo positivo dell’Azienda, il rapporto fiduciario tra amministratori, dirigenti e Comune, va garantito dalla qualità e dalla formazione del dirigente e/o dell’amministratore e dalla sua lealtà rispetto al mandato ricevuto.

f.to Alifuoco







f.to Quaresimin”

- QUARESIMIN: … al Sindaco a procedere alle nomine che abbiano un curriculum adeguato e una qualità di informazione idonea.

Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.

Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, interviene la seguente consigliera, a nome del gruppo consiliare.

-  DAL LAGO MANUELA: Se non sbaglio il Sindaco deve fare le nomine secondo i criteri votati dal Consiglio comunale. Al di là del fatto che qui si mantengono ancora i criteri che aveva votato Quaresimin perché al rinnovo non sono mai stati modificati, e penso che se li aveva predisposti Quaresimin andassero bene, trovo assurdo quest’ordine del giorno perché il Sindaco ha già i criteri e li deve rispettare, per cui noi ci asteniamo.


Nessun altro consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.2, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 24 voti favorevoli, essendosi astenuti 5 consiglieri (consiglieri presenti 29).

Il Presidente dà la parola al cons.Quaresimin che ritira il seguente ordine del giorno n. 3, sottoscritto anche dal cons.Alifuoco, già depositato alla presidenza:


“Tra i suoi obiettivi, la deliberazione in oggetto ha quello della razionalizzazione della rete di servizi comunali, la efficienza degli stessi e la riduzione dei suoi costi di gestione.


Per il raggiungimento di tali finalità appare necessario inserire nel progetto anche altre entità di proprietà comunale, in modo da unificare tutta la gamma dei servizi sotto una gestione unitaria, evitando duplicazioni costose e difficoltà di coordinamento negli interventi.


Ciò premesso, ricordando anche l’ordine del giorno approvato dal Consiglio comunale in occasione della deliberazione sul bilancio 2007,

si impegna il Sindaco

a ricomprendere nel piano dell’amministratore unico dott.Zanguio anche l’AMCPS. In particolare, si convocherà al più presto (comunque non oltre il mese di febbraio) una riunione tecnica con lo stesso amministratore di AIM, il presidente di AMCPS, i tecnici competenti, con lo scopo di studiare i tempi e le modalità giuridiche necessarie per il trasferimento delle attività di AMCPS ad AIM e per ogni altro intervento necessario. Tale percorso sarà condotto sotto la supervisione della Commissione dei presidenti di gruppo competente sui temi in questione.

f.to Alifuoco





f.to Quaresimin”


Il Presidente dà la parola alla cons.Equizi che ritira il seguente ordine del giorno n. 4, già depositato alla presidenza:


“Il Consiglio comunale di Vicenza,


impegna questa Amministrazione e l’Amministratore Unico a presentare al Consiglio comunale stesso il piano industriale di AIM entro il 29 febbraio 2008.

f.to Equizi”


Il Presidente dà la parola alla cons.Equizi per la presentazione del seguente ordine del giorno n.5, già depositato alla presidenza:


“Il Consiglio comunale di Vicenza,


impegna il Sindaco a consegnare a tutti i consiglieri comunali, ENTRO 48 ORE, copia della relazione e della querela predisposta dall’avv. Ambrosetti nonché la relazione della Guardia di Finanza menzionata sempre dal legale nella relazione.

F.to Equizi”

- EQUIZI: Con quest’ordine del giorno si chiede al Sindaco di consegnare a tutti i consiglieri comunali entro 48 ore copia della relazione e della querela predisposta dall’avvocato Ambrosetti, nonché la relazione della Guardia di Finanza menzionata nella relazione dell’avvocato Ambrosetti stessa.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 16 voti favorevoli, 14 voti contrari, essendosi astenuti 3 consiglieri (consiglieri presenti 33).


Il Presidente dà la parola alla cons.Equizi che ritira il seguente ordine del giorno n. 6, già depositato alla presidenza:


“Il Consiglio comunale di Vicenza,


impegna l’Amministratore Unico a procedere alle dismissioni o cessioni di rami d’azienda e partecipazioni sulle controllate, totali e parziali, o nelle collegate solo dopo il parere favorevole espresso dal Consiglio comunale.

f.to Equizi”


Il Presidente dà la parola al cons.Poletto che ritira il seguente ordine del giorno n. 7, sottoscritto anche dai cons. Dalla Pozza, Asproso, Quaresimin, Dovigo, Veltroni, Giuliari, Soprana, Zuin, Alifuoco e Cangini, già depositato alla presidenza:


“I sottoscritti consiglieri comunali,

RICORDATO il documento dell’Amministratore Unico AIM Mauro Zanguio “Introduzione all’analisi dei possibili scenari di sviluppo” nella parte in cui si sottolinea una “propensione provinciale non sufficientemente perseguita” da parte di AIM Spa, una “mancanza di attenzione verso l’esterno”, una “carenza di proiezioni a lungo periodo e di ampio spettro” e l’assenza di qualsiasi considerazione del processo di “concentrazioni industriali e di drastica riduzione degli operatori” e nella parte in cui si afferma nettamente che “il dilemma che AIM ha di fronte è molto drastico: o attuare subito una politca di alleanze industriali e di aggregazioni ad ampio respiro e ben progettata per conservare l’irrinunciabile identità storica o scomparire dal mercato quale preda di competitors decisi e (in qualche caso) di pochi scrupoli”;

CONSTATATO che – come nota giustamente il documento dell’Amministratore Unico Mauro Zanguio – il panorama nazionale delle public utilities vede un rapido e tumultuoso processo di aggregazione e di concentrazione, con la nascita per fusione e incorporazione di grandi operatori: HERA, ENIA, LINEA GROUP , AEM-ASM, IRIDE, ACEA, APS-ACEGAS;

RITENUTO che la questione della dimensione delle aziende è cruciale e non perché il fascino del “piccolo è bello” stia tramontando nell’era “glocal” o perché il gigantismo debba essere un nuovo feticcio e il superamento del “nanismo” sia un valore ideologico, ma perché solo grandi dimensioni e grandi aggregazioni anche nel campo dei servizi pubblici locali possono garantire economie di scala che aumentano la competitività, massimizzano l’efficienza dell’impresa minimizzano i costi e migliorano la qualità dei servizi e perché solo grandi livelli dimensionali consentono di passare da una posizione di difesa rispetto ai grandi competitors europei ad una strategia di attacco;

VALUTATO che tra le priorità strategiche delle AIM vi sia la partecipazione al grande processo di riaggregazione societaria in atto a livello italiano e che i criteri di scelta debbono essere: la contiguità territoriale, l’affinità di servizi gestiti, condizioni economiche e industriali interessanti, AIM sbaglia a non considerare strategica una politca di crescita dimensionale dato che solo la creazione di grandi aggregazioni possono garantire la condivisione del know how, la compressione di costi, il miglioramento della qualità dei servizi, l’incremento del posizionamento competitivo, la messa in rete delle eccellenze, il raggiungimento di adeguate economie di scala, il miglioramento delle aree di business e l’affinamento dell’efficienza gestionale;

RITENUTO che siano operative in ambito provinciale alcune società pubbliche particolarmente significative quanto ad efficienza e qualità dei servizi erogati e solidità aziendale e che quindi attenzione prioritaria deve essere accordata alle politiche di sviluppo nel segno delle integrazioni societarie a livello provinciale e che la creazione di una governance provinciale delle local utilities con superamento dei particolarismi territoriali sia il primo obiettivo da perseguire

impegnano la Giunta comunale

-
in sede di redazione del Piano Industriale di AIM spa – a formulare una proposta di integrazione societaria con altre local utilities a livello provinciale e in un secondo momento a delineare ipotesi di aggregazione a livello transprovincial, facendo precedere ogni decisione in termini di alleanze da una valutazione comparativa tra le diverse opzioni adottando quali criteri di scelta la contiguità territoriale, l’affinità di servizi gestiti, la presenza di condizioni economiche e industriali vantaggiose per la comunità vicentina e la qualificazione dei servizi e comunque realizzando soluzioni di “governance” effettivamente paritetiche in quanto gli assetti societari vanno perseguiti evitando posizioni dominanti di un’azienda sull’altra e la pariteticità dei momenti decisionali è condizione indispensabile perché l’operazione non sia percepita come una privazione e un attentato all’identità aziendale, ma come un’occasione di sviluppo industriale per le AIM e come un vantaggio per la comunità vicentina.

f.to Luigi Poletto

f.to Antonio Marco Dalla Pozza

f.to Ciro Asproso

f.to Quaresimin

f.to V.Dovigo




f.to Claudio Veltroni

f.to G.Giuliari


f.to Stefano Soprana



f.to Carla Zuin

f.to Alifuoco


f.to Pierangelo Cangini”


Il Presidente dà la parola al cons.Poletto che ritira il seguente ordine del giorno n. 8, sottoscritto anche dai consiglieri Dalla Pozza, Asproso, Dovigo, Rolando, Cristofari, Quaresimin, Giuliari, Soprana, Zuin e Cangini, già depositato alla presidenza:


“Il Consiglio comunale di Vicenza,

RICORDATA la Relazione dell’Amministratore Unico Mauro Zanguio del 9 ottobre 2007 che ha constatato “una situazione affaticata del Gruppo” il che “richiede una riconsiderazione strategica investente perimetri di business, struttura articolata del Gruppo, società operative e strumenti gestionali” nonché nuovi “rapporti con il socio di riferimento e con gli assessorati del Comune di Vicenza”;

VISTE le “Linee guida del progetto di ristrutturazione del Gruppo AIM”;

CONSIDERATA la difficoltà di relazione tra il Comune di Vicenza e la società di servizi A.I.M. SpA relativamente ai rapporti finanziari e ai rapporti contrattuali (contratti di servizio, concessioni in uso di beni demaniali, locazioni di beni immobili);

VISTE alcune significative esperienze italiane – Torino e Roma in primis – relativamente al funzionamento di Agenzie con competenze di controllo sui servizi pubblici locali;

VALUTATA l’assoluta necessità che il Consiglio comunale di Vicenza recuperi un ruolo di indirizzo e controllo, di regolazione, di garanzia e di rappresentanza dei cittadini utenti attraverso la costituzione di un organismo di supporto che assicuri un costante monitoraggio dei rapporti tecnico-finanziari tra Comune da un lato e AIM (e AMCPS) dall’altro, fornisca indicazioni su tariffe e contenuto dei contratti di servizio, verifichi la situazione contabile con la ricognizione dei documenti previsionali e di rendicontazione e del dinamismo dei flussi nel corso dell’esercizio finanziario;

impegna

la Giunta comunale

1. a predisporre entro trenta giorni dall’approvazione del presente ordine del giorno una proposta di deliberazione con cui si istituisce una “AGENZIA PER IL CONTROLLO E LA QUALITA’ DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI NEL COMUNE DI VICENZA” con funzioni di supporto propositivo, di verifica e tecnico-conoscitivo nei confronti del Consiglio comunale, del Sindaco e della Giunta comunale;

2. ad attribuire all’Agenzia le competenze di realizzare un costante monitoraggio dei rapporti tecnico-finanziari e contrattuali tra Comune da un lato e AIM e AMCPS (o altro soggetto gestore di servizio pubblico locale) dall’altro ed elaborare indicazioni su tariffe, contenuto dei contratti di servizio, miglioramento della qualità nell’erogazione degli stessi in particolare procedendo:

· alla verifica delle modalità di erogazione dei servizi con poteri di accesso e di acquisizione della documentazione e delle notizie utili, nei confronti di AIM e di AMCPS e di qualsiasi altro soggetto gestore definito dai rispettivi contratti di servizio;

· all’assicurazione della più ampia pubblicità delle condizioni dei servizi allo studio dell’evoluzione del settore dei singoli servizi, anche per verificare le condizioni tecniche, giuridiche ed economiche relative allo svolgimento o all’erogazione dei medesimi;

· alla promozione di iniziative volte a migliorare le modalità di erogazione dei servizi e alla definizione degli standard di qualità e loro monitoraggio;

· alla pubblicizzazione delle condizioni di svolgimento dei Servizi Pubblici Locali, al fine di garantire la massima trasparenza, la concorrenzialità dell’offerta e la possibilità di migliori scelte da parte degli utenti;

· alla valutazione di reclami, istanze e segnalazioni presentate dagli utenti, dai consumatori e dalle Associazioni di questi ultimi in ordine al rispetto dei livelli qualitativi e tariffari da parte di soggetti esercenti il servizio;

· alla prestazione di consulenza alla Giunta e al Consiglio comunale in merito alle strutture e alla dinamica delle tariffe, anche formulando ipotesi alternative sui diversi effetti delle stesse rispetto ai servizi e alle conseguenze sull’utenza;

· alla collaborazione in riferimento ad indagini sul grado di soddisfazione dell’utenza;

· all’espressione su richiesta del Consiglio comunale, del Sindaco o della Giunta di pareri preventivi sugli schemi degli atti concessori e autorizzativi, delle convenzioni e dei contratti di servizio, anche al fine di prevedere eventualmente l’obbligo per i soggetti gestori di prestare il servizio con continuità, in condizione di uguaglianza, in modo che tutte le ragionevoli esigenze degli utenti siano soddisfatte;

· alla determina delle modalità tecniche di redazione dei bilanci da parte di AIM e AMCPS e di qualsiasi altro soggetto che svolga il Servizio Pubblico Locale;

· alla predisposizione di una “Relazione annuale” sullo Stato dei Servizi Pubblici Locali e sull’attività svolta;

3.
ad articolare la composizione dell’Agenzia in modo tale che essa sia costituita da tre o cinque membri scelti dal Consiglio comunale tra persone di riconosciuta professionalità e competenza nel campo della gestione dei servizi pubblici locali.

f.to Luigi Poletto

f.to Antonio M. Dalla Pozza


f.to Ciro Asproso

f.to V.Dovigo


f.to G.Rolando



f.to Cristofari

f.to Quaresimin 

f.to G.Giuliari




f.to Stefano Soprana

f.to Carla Zuin

f.to Pierangelo Cangini”


Il Presidente dà la parola al cons.Poletto che ritira il seguente ordine del giorno n. 9, sottoscritto anche dai consiglieri Dalla Pozza, Asproso, Dovigo, Rolando, Cristofari, Giuliari, Zuin e Soprana, già depositato alla presidenza:


“Il Consiglio comunale di Vicenza,

VISTO che la delibera “AIM – Approvazione dell’indirizzo generale della Giunta comunale e delle linee guida del progetto di ristrutturazione del Gruppo AIM” nella premessa parla di “futura realizzazione di un termovalorizzatore” e di “valorizzazione dei rifiuti attraverso la genesi di energia”;

CONSIDERATO che il Piano regionale dei rifiuti non prevede la costruzione di un termovalorizzatore a Vicenza ma accanto agli impianti di Fusina nel Veneziano, di San Lazzaro nel Padovano, di Cà del Bue a Verona e di Cà Capretta a Schio, ne prevede almeno altri due nell’area di Treviso-Belluno  e nella Bassa Padovana-Polesine;

RICORDATO che:

1. i residui della combustione rappresentano in peso circa il 30% dei rifiuti immessi. Tali residui – costituiti da polveri e ceneri altamente tossiche – abbisognano di trattamenti e discariche assai costosi: i costi di realizzazione della discarica speciale per le scorie dell’inceneritore sono di circa 10 volte superiori a quelli di una discarica normale di pari capacità.

2. Il costo per la realizzazione di un impianto in ipotesi da 400 t/g va da 100 a 150 milioni.

3. Un inceneritore tanto più ammortizza i costi quanto più rifiuti tratta e quindi il rientro economico dell’investimento sussiste solo se l’inceneritore brucia una quantità di rifiuti superiore ad una certa soglia e solo se rimane in esercizio un numero di anni sufficiente per assorbire le risorse finanziarie iniziali e per realizzare gli attesi margini di profittabilità. Ecco perché spesso gli inceneritori costituiscono una infrastrutturazione impiantistica sovradimensionata e rigida che rappresenta una sollecitazione a produrre rifiuti e un disincentivo ai processi di riduzione dei rifiuti e di efficientamento della raccolta differenziata.

4. L’energia risparmiata usando materiali riciclati e mediamente superiore a quella prodotta da un inceneritore. La termovalorizzazione consente un recupero di energia elettrica non superiore al 20% del potenziale calorifero totale dei rifiuti a cui bisogna sottrarre l’energia necessaria per la produzione di CDR.

5. L’inceneritore non porta vantaggi all’economia locale perché genera un indotto poco significativo, non porta benefici occupazionali rilevanti, confligge con iniziative imprenditoriali orientate al riciclaggio, deprime il valore degli edifici siti in prossimità.

6. Il sovvenzionamento statale garantito dal CIP 6 ha storicamente caricato sui contribuenti parte dei costi di realizzazione e di esercizio dei termovalorizzatori.

7. Poiché il combustibile derivante dai rifiuti è composto almeno per il 35%-40% da carta e cartoni e per il rimanente da scarti quasi interamente riciclabili come legno, gomma, plastiche, tessili, è evidente che la combustione di rifiuti è conflittuale e alternativa al riciclaggio.

8. La sussistenza di rischi per la salute dovuti all’emissione di sostanze dannose in quanto persistenti e bioaccumulabili come diossine e furani non è ancora stata completamente fugata dalla letteratura scientifica.

9. La realizzazione di un inceneritore genera un allarme sociale spesso non superabile e non gestibile facilmente: l’opposizione della popolazione vanifica sovente ogni sforzo e porta a inaccettabile dilatazioni temporali incompatibili con le necessità di smaltimento.

VALUTATO che sia soluzione più ambientalmente sostenibile ed efficiente puntare sulla Riduzione dei rifiuti prodotti e sul potenziamento della Raccolta Differenziata all’interno di una logica basata sulla c.d. “gestione integrata” dei rifiuti, realizzando a valle – limitatamente alla parte di rifiuto insuscettibile di essere riciclato – impianti di interramento controllato costituiti in sicurezza (nel Vicentino è in via di esaurimento l’impianto di Grumolo).

Impegna la Giunta Comunale

a sottoporre preventivamente la decisione sulla realizzazione di un termovalorizzatore a Vicenza ad un referendum popolare consultivo.

f.to L.Poletto


f.to Antonio M. Dalla Pozza


f.to Ciro Asproso

f.to Valentina Dovigo

f.to G.Rolando



f.to G.Cristofari

f.to G.Giuliari


f.to Carla Zuin



f.to Stefano Soprana”


Il Presidente dà la parola al cons.Asproso che ritira il seguente ordine del giorno n. 10, sottoscritto anche dai consiglieri Cristofari e Dovigo, già depositato alla presidenza:


“Viste:


-
la delibera consiliare n.22 del 24.6.2004 avente per oggetto: “Approvazione del progetto di riorganizzazione societaria di AIM Vicenza SpA;


-
la delibera consiliare n.33 del 15.11.2007;


-
le linee guida della nuova organizzazione del gruppo AIM presentate dall’Amministratore Unico Zanguio alle Conferenze dei capigruppo.


Rilevati:


-
gli aspetti programmatici evidenziati dall’Amministratore Unico Zanguio nel progetto di ristrutturazione del Gruppo AIM con particolare riguardo;



a) agli elementi a sfavore (pag.4/21);



b) agli elementi a favore (pag.3/21).


Considerato:


-
che la situazione del GRUPPO AIM richiede al più presto un intervento di riorganizzazione strutturale al fine di evitare possibili situazioni di danno nell’evolversi della situazione del mercato dei SERVIZI PUBBLICI LOCALI;


-
l’evoluzione del quadro di riferimento normativo che conduce ad una sempre maggiore attenzione alla realizzazione dei SERVIZI DEI BENI COMUNI nel rispetto dei principi dell’efficienza ed efficacia.


Preso atto:

· che i lavoratori del Gruppo AIM non possono che essere fortemente preoccupati per il loro lavoro e per la garanzia dei livelli occupazionali, società controllate comprese;

· anche gli istituti bancari di riferimento di AIM rilevano una situazione di forte difficoltà del GRUPPO tale da mettere a rischio rapporti finanziari relativi a prestiti e fidi, come evidenziato dallo stesso Amministratore Unico Zanguio in Commissione SVILUPPO appositamente convocata in data di lunedì 28.1.2008.

IL CONSIGLIO COMUNALE DI VICENZA

IMPEGNA

-
L’Amministratore Unico Zanguio a predisporre il Piano Industriale operativo e finanziario del Gruppo AIM entro 60 giorni dall’adozione della delibera (oggetto 237) oggi in discussione in Consiglio comunale;

-
l’Amministratore Unico Zanguio a presentare alla Conferenza dei capigruppo tutti i conti consuntivi di bilancio delle società del Gruppo AIM al fine di avere un quadro completo e chiaro dell’indebitamento raggiunto.

f.to Ciro Asproso

f.to Cristofari



F.to V.Dovigo”


Il Presidente dà la parola al cons.Rolando per la presentazione del seguente ordine del giorno n.11, sottoscritto anche dai cons. Cristofari, Dovigo e Asproso, già depositato alla presidenza:


“Premesso che:

-
l’Assemblea degli azionisti di AIM Spa, di proprieta’ comunale rappresentata pro-tempore dall’attuale sindaco E. Hűllweck, ha nominato Amministratore Unico Mauro Zanguio con le attribuzioni e per la durata statutariamente previste;

-
tale nomina e’ avvenuta 9 (nove) mesi fa, in data 2.5.2007;

· nel corso delle riunioni succedutesi in questi mesi tra la Conferenza capigruppo consiliari e lo stesso Amm.re Unico Zanguio presentatosi affiancato da suoi collaboratori (Cera, Mazzini) lo stesso Zanguio ha fatto riferimento agli impegni gravosi derivanti dalla sua nomina;

-
per far fronte agli impegni di Amm.re Unico di AIM Zanguio dichiarava che deve avvalersi di un suo staff (5–6 elementi professionisti) e di collaboratori e consulenti.

tutto cio’ premesso il Consiglio

comunale di Vicenza

impegna Sindaco e Giunta

-
a fornire ai gruppi consiliari urgentemente copia del verbale dell’assemblea degli azionisti di AIM del 2.5.2007 nella quale veniva nominato Mauro Zanguio Amministratore Unico

-
a relazionare urgentemente entro e non oltre il 10 febbraio 2008 alla Conferenza dei capigruppo consiliari in merito alle attribuzioni e la durata in carica dell’Ammnistratore Unico di AIM con particolare riferimento a:

· competenze

· durata

· criteri del riconoscimento dei compensi a carico dell’ente Comune di Vicenza

-
ad indicare ai capigruppo una quantificazione (certo approssimativamente intesa) dei compensi complessivi da riconoscere a Mauro Zanguio per l’espletamento della carica di A.U. di AIM.

f.to Rolando

f.to Cristofari

f.to V.Dovigo


f.to Ciro Asproso”

- ROLANDO: Competenze, durata e criteri di riconoscimento dei compensi a carico dell’ente Comune nei confronti dell’amministratore unico.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, all’unanimità (consiglieri presenti 31).


Il Presidente dà la parola al cons.Dalla Pozza che ritira il seguente ordine del giorno n. 12, sottoscritto anche dai cons.Quaresimin, Riboni, Veltroni, Cangini, Alifuoco e Poletto, già depositato alla presidenza:

“IL CONSIGLIO COMUNALE DI VICENZA

· letta la relazione redatta dal Dottor Zanguio ed allegata alla proposta di delibera in discussione, e che evidenzia gravi errori gestionali ed un preoccupante stato di indebitamento, determinati precipuamente dalle decisioni assunte dai Consigli di Amministrazione succedutisi in questi ultimi anni;

· preso atto della decisione del Sindaco di procedere con la querela di parte contro i membri dell’ultimo C.d.A. di A.I.M., nominati dal Sindaco stesso;

· evidenziato come sia oltremodo necessario, in questo momento, riportare la gestione dell’Azienda in capo a professionisti slegati da logiche politiche, partitiche e spartitorie, come avvenuto invece negli ultimi anni,

ESPRIME, QUALE INDIRIZZO POLITICO,

la necessità che si proceda, nel corso del prossimo mandato amministrativo, alla nomina di un C.d.A. composto di persone di comprovata professionalità e con competenza nell’ambito delle materie di interesse industriale dell’Azienda, slegate da appartenenze chiaramente o latamente partitiche, e 

IMPEGNA IL SINDACO

· a non procedere ad alcuna nomina di nuovi componenti del C.d.A. di A.I.M., trovandosi in scadenza di mandato amministrativo;

· a rinnovare, sino al 30/06/2008, il mandato pieno all’Amministratore Unico Dottor Zanguio, al fine di garantire continuità amministrativa e gestionale all’Azienda, in attesa dell’insediamento del nuovo Consiglio Comunale e del nuovo Sindaco di Vicenza, ai quali verrà sottoposto il Piano Industriale dell’Azienda.

f.to Antonio Marco Dalla Pozza
f.to Quaresimin

f.to Riboni

f.to C.Veltroni



f.to Pierangelo Cangini
f.to Alifuoco

f.to Poletto”


Il Presidente dà la parola al cons.Dalla Pozza, per la presentazione del seguente ordine del giorno n. 13, sottoscritto anche dai cons. Quaresimin, Riboni, Veltroni, Cangini e Poletto, già depositato alla presidenza:

“IL CONSIGLIO COMUNALE DI VICENZA
· letta la relazione redatta dal Dottor Zanguio, nella quale si fa riferimento alle partecipazioni azionarie e societarie detenute da A.I.M. e considerate “non strategiche” e quindi da cedere;

· valutato come l’Azienda in questi anni si sia spesso allontanata dal proprio “core business”, con spreco di risorse finanziarie e gestionali;

· ritenuto opportuno che l’Azienda proceda celermente al ritorno verso gli ambiti industriali che le sono più propri;

· considerata l’incertezza sul destino dell’aeroporto di Vicenza;

· preso atto della “non strategicità” attribuibile alla presenza di A.I.M. nella compagine societaria aeroportuale,

IMPEGNA IL SINDACO

· a trasmettere all’Amministratore Unico, quale indirizzo politico del Consiglio Comunale, l’invito a mettere in atto tutte le azioni necessarie alla dismissione in tempi rapidi delle quote della società aeroportuale detenute da A.I.M., astenendosi nel frattempo dal procedere al ripianamento pro-quota di eventuali deficit di bilancio della partecipata.

f.to Antonio Marco Dalla Pozza
f.to Quaresimin

f.to Riboni

f.to C.Veltroni



f.to Pierangelo Cangini
f.to Poletto”

- DALLA POZZA: Molto velocemente per dire che all’inizio della relazione stesa dal dottor Zanguio c’è un elenco delle partecipazioni societarie in portafoglio ad AIM, tra queste vi è un 9% circa nella società aeroportuale di Vicenza. Visto che mi pare che la linea di indirizzo generale sia quella di far concentrare AIM su quello che è il suo core business industriale e non mi risulta che la società aeroportuale possa rientrare a pieno titolo tra questi, e mi pare che in Commissione il dottor Zanguio concordasse sul fatto che la partecipazione in Aeroporti non sia strategica per AIM - c’è il problema ovviamente della cessione delle quote che non è un problema peregrino - però a scanso di equivoci si dà come indirizzo generale che AIM, nei tempi in cui le cose lo permetteranno, dismetta questa partecipazione all’interno della società aeroportuale anche per non concorrere al ripianamento dei deficit di bilancio che di anno in anno si presentano. Ritengo che nel momento in cui sarà definita la situazione dell’aeroporto, passati i chiari di luna che stiamo vivendo, AIM potrà decidere eventualmente di ritornare a partecipare alla società aeroportuale. In questo momento, mancando anche una controparte importante che è quella categoriale, si ritiene secondo noi opportuno che AIM dismetta questa sua partecipazione. 


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, intervengono i seguenti consiglieri, a nome dei rispettivi gruppi consiliari.

- DAL LAGO MANUELA: Presidente, la domanda vera e il vero ordine del giorno che forse si sarebbe dovuto presentare era chiedere come mai AIM ha comperato quote di partecipazione dell’aeroporto perché non mi pare facciano parte, gli aeroporti, del business normale di un’azienda di questo tipo. 


Detto questo, quello che mi preoccupa e motivo per cui noi non voteremo quest’ordine del giorno è che da quello che leggo sui giornali sulla situazione finanziaria dell’aeroporto Vicenza, credo che non ci sia nessuno oggi disposto a comperare quote di Aeroporti Vicenza perché mi risulta che la situazione di sbilancio sia tale per cui voglio vedere quale socio o quale altra persona esterna possa comperare le azioni. Per cui, pur capendo il sentimento del collega Dalla Pozza, credo che l’ordine del giorno sia inutile perché non ci sono compratori di azioni di aeroporto e quindi noi proprio per l’inutilità non partecipiamo al voto.

- EQUIZI: Non ha senso vendere le quote di una società che praticamente sta fallendo, anche perché è un’azione improba perché non credo che ci siano compratori. Il mio intervento è per invitare il dottor Zanguio, visto che il Sindaco non fa le cose o le fa parzialmente, a segnalare, se già non l’ha fatto, all’autorità giudiziaria che sta indagando sull’acquisizione di AIM il perché AIM si sia imbarcata in un’operazione di questo tipo così rischiosa e in ogni caso in un’operazione che non fa parte del core business dall’azienda. Quindi, dottor Zanguio, la inviterei a procedere con la segnalazione anche di questa anomalia. Comunque io non parteciperò al voto.


Nessun altro consigliere intervenendo, l’ordine del giorno, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 16 voti favorevoli, 2 contrari, essendosi astenuti 12 consiglieri (consiglieri presenti 30).


Il Presidente dà la parola alla cons.Equizi per la presentazione del seguente ordine del giorno n. 14, già depositato alla presidenza:


“il Consiglio comunale di Vicenza impegna il Sindaco a rinviare la nomina del nuovo CdA di AIM alla prossima amministrazione.

f.to Equizi”

- EQUIZI: Quest’Amministrazione ha pochissimi giorni di vita, quindi non deve nominare un nuovo C.d.A. di AIM perché non ha senso. Non ha senso che sia questo Sindaco, che si è dimostrato incapace di scegliere, a nominare i futuri amministratori di AIM. Quindi, con quest’ordine del giorno chiedo al Sindaco di bloccarsi, di non fare altri danni e di aspettare la prossima Amministrazione che cercherà di nominare persone con capacità e non incapaci come quelli che ha nominato lui.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno, già posto ai voti, viene respinto, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 16 voti contrari, 11 favorevoli, essendosi astenuti 6 consiglieri (consiglieri presenti 33).


Il Presidente dà la parola alla cons.Equizi che ritira i seguenti emendamenti nn.1,2,3,4, già depositati alla presidenza:

Emendamento n.1


“Si propone la seguente modifica:


sostituire 


OGGETTO 237 – AIM – Approvazione degli indirizzi della Giunta comunale e delle linee guida del progetto di ristrutturazione del Gruppo AIM.


Con


OGGETTO 237 – AIM – Approvazione delle linee guida del progetto di ristrutturazione del Gruppo AIM.”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere positivo sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Ragioniere Capo





Il Segretario Generale

f.to Andreatta







f.to Macchia

Addì, 30 gennaio 2008”

Emendamento n.2


“Si propone la seguente modifica:


sostituire 


GAS Per la vendita va privilegiata mantenendone la maggioranza pubblica l’aggregazione con soggetti privati e pubblici


Con


GAS Per la vendita va privilegiata mantenendone la maggioranza comunale l’aggregazione con soggetti privati e pubblici.”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere positivo sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il Segretario Generale

f.to Andreatta







f.to Macchia

Addì, 30 gennaio 2008”

Emendamento n.3


“Si propone la seguente modifica:


ELIMINARE LA SEGUENTE FRASE


Per quanto riguarda la produzione di energia elettrica si auspica di favorire la suddetta fase anche attraverso la futura realizzazione di un termovalorizzatore.”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere positivo sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il Segretario Generale

f.to Andreatta







f.to Macchia

Addì, 30 gennaio 2008”

Emendamento n.4


“Si propone la seguente modifica:


sostituire nella parte riguardante l’ENERGIA


‘non precludendo la partecipazione di terzi pubblici e privati, pur mantenendo la maggioranza pubblica’


con


‘non precludendo la partecipazione di terzi pubblici e privati, pur mantenendo la maggioranza comunale‘“


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere positivo sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il Segretario Generale

f.to Andreatta







f.to Macchia

Addì, 30 gennaio 2008”

Il Presidente dà la parola alla cons.Equizi per la presentazione del seguente emendamento n.5, già depositato alla presidenza:


“Si propone di eliminare totalmente nella premessa:


‘Su tale progetto si è aperta una riflessione da parte dell’amministrazione comunale che ritiene opportuno esplicitare le seguenti linee generali di indirizzo ……………………………..

……… iniziative di valorizzazione dei rifiuti attraverso la genesi di energia.’”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere positivo sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità, anche se contrasta con quelli precedenti nr. 2 – 3 – 4 in quanto tende ad eliminare completamente dal preambolo della deliberazione la parte relativa agli indirizzi della Giunta mentre i precedenti comportano delle modifiche agli indirizzi stessi.

Il Rag. Capo






Il Segretario Generale

f.to Andreatta







f.to Macchia

Addì, 30 gennaio 2008”

- EQUIZI: L’emendamento n. 5 prevede che dalla delibera venga tolta tutta la pagina 1 e tre quarti della pagina 2, cioè gli indirizzi della Giunta. Con questo emendamento ritengo necessario questa sera approvare solo il piano Zanguio e nient’altro.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto emendamento.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’emendamento n.5, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 25 voti favorevoli, 5 contrari, essendosi astenuti 4 consiglieri (consiglieri presenti 34).


Il Presidente dà la parola al cons.Rolando che ritira il seguente emendamento n.6, sottoscritto anche dai cons.Cristofari, Dovigo e Asproso, già depositato alla presidenza:


“pag. di riferimento del testo di deliberazione n° …4…


capoverso: …ultimo


( è soppresso


( è così sostituito: ……….


( dopo le parole: ‘presente provvedimento.’


 aggiungere le parole: La presente deliberazione, ovvero le linee guida di ristrutturazione, non possono intendersi in alcun modo quale “Piano industriale”, per la stesura definitiva del quale sarà indispensabile e obbligatorio il preventivo passaggio, con espressione di voto deliberativo, in consiglio comunale.

f.to G. Rolando

f.to Cristofari

f.to Dovigo

f.to Ciro Asproso”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere positivo sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il Segretario Generale

f.to Andreatta







f.to Macchia

Addì, 31 gennaio 2008”


Il Presidente dà la parola al cons.Sandoli che ritira il seguente emendamento n.7, sottoscritto anche dalla cons.Dal Lago Manuela, già depositato alla presidenza:


“Eliminare le parole ‘l’indirizzo generale’ e la frase ‘che formano parte integrante del presente provvedimento’ modificando come segue:


Il Consiglio comunale, udita la relazione della Giunta comunale,

delibera

di approvare le “linee guida del processo di ristrutturazione AIM” così come proposte dall’Amministratore Unico di AIM Spa.

f.to Alessio Sandoli

f.to Manuela Dal Lago”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere positivo sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il Segr. Gener.

f.to Andreatta






f.to Macchia

Addì, 31 gennaio 2008”


Il Presidente dà la parola al cons.Dalla Pozza per la presentazione del seguente emendamento n.8, sottoscritto anche dai cons.Poletto, Quaresimin, Cangini, già depositato alla presidenza:


“Pag.2


Su tale progetto si è aperta una riflessione da parte dell’Amministrazione.


Poi eliminare tutto fino a


Pag.3


Riformulare ultimo capoverso:


“La Giunta Comunale approva il documento prodotto dall’Amministratore Unico datato 20.11.2007 e titolato “Linee guida del processo di ristrutturazione AIM” per pagine 21 che si allega al presente provvedimento di cui costituisce parte integrante. La Giunta Comunale altresì ribadisce che l’approvazione della presente proposta di deliberazione e delle “linee guida del processo di ristrutturazione” costituisce la premessa per un rafforzamento di AIM nel panorama delle multiutility per consentire al gruppo il conseguimento di una posizione di rilievo nel mercato,

sottopone alla Vostra approvazione la seguente proposta di deliberazione,

§§§§§§§ il Consiglio Comunale, udita la relazione della Giunta Comunale,

delibera

di approvare la proposta di deliberazione e le “Linee guida del processo di ristrutturazione AIM” così come proposte dall’Amministratore Unico di AIM Vicenza SpA e che formano parte integrante del presente provvedimento.

f.to Antonio Marco Dalla Pozza

f.to Luigi Poletto
f.to Quaresimin

f.to Pierangelo Cangini”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere positivo sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il Segr. Gener.

f.to Andreatta






f.to Macchia

Addì, 31 gennaio 2008”

- DALLA POZZA: Essendo stato approvato l’emendamento della consigliera Equizi, la prima parte dell’emendamento è pleonastica perché non c’è più, pertanto è soltanto la parte con la riformulazione dell’ultimo capoverso che toglie le parole …

(interruzione)

… si può votare tranquillamente, è pleonastico perché chiede di abrogare un qualcosa che non esiste già più, però la seconda parte, cioè l’ultimo capoverso che non è stato ancora emendato dalla consigliera è ancora valido. Auguri poi per quando dovrete fare l’assemblaggio della delibera.

- PRESIDENTE: Quindi lei dice “il Consiglio comunale, udita la relazione ….

- DALLA POZZA: Sì, perché l’altra non esiste più. Diciamo che se fosse stato approvato questo prima dell’altro avremmo ottenuto lo stesso risultato.


Interviene brevemente il cons. Soprana per chiedere chiarimenti.

- SOPRANA: Prima abbiamo votato un emendamento che cancella determinate …

(interruzione)

… io voglio che il Presidente me lo dica.


Risponde nel merito il Presidente Sarracco.

- PRESIDENTE: Si vota solamente la parte che inizia con la parola “il Consiglio comunale, udita la relazione…”. 

Il Presidente pone in votazione il soprascritto emendamento.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’emendamento n.8, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, all’unanimità (consiglieri presenti 34).


Il Presidente dà la parola al cons.Dalla Pozza che ritira il seguente emendamento n.9, sottoscritto anche dai cons.Poletto, Quaresimin e Cangini, già depositato alla presidenza:


“Pag.2

ENERGIA

E’ di vitale importanza…aree:

Produzione

Distribuzione

Vendita

Poi eliminare tutto fino a

GAS

…

Pag.3

Trattamento rifiuti

Eliminare tutto.
f.to Antonio Marco Dalla Pozza
f.to Luigi Poletto

f.to Quaresimin

f.to Pierangelo Cangini”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere favorevole sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il Segr. Gener.

f.to Andreatta






f.to Macchia

Addì, 31 gennaio 2008”


Il Presidente dà la parola al cons.Asproso per la presentazione del seguente emendamento n.10, sottoscritto anche dai cons.Rolando, Cristofari, Dovigo e Giuliari, già depositato alla presidenza:


“Al foglio 1 della delibera, 3° capoverso, dopo la frase radicale mutamento del mercato, si propone di aggiungere:

…nonché della ipertrofica filiazione in società controllate e collegate, ragione per cui, gli impulsi decisionali dell’organo amministrativo di AIM Vicenza SpA, andavano a scontrarsi con quanto stabilito dai Consigli di Amministrazione delle società di scopo.

f.to Ciro Asproso


f.to G. Rolando

f.to Cristofari



f.to Valentina Dovigo


f.to G. Giuliari”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere positivo sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il Segr. Gener.

f.to Andreatta






f.to Macchia

Addì, 31 gennaio 2008”

- ASPROSO: Il foglio uno non è stato emendato da nessun emendamento. Al terzo capoverso, dopo la parola “continua modifica normativa e dal radicale mutamento del mercato”, si aggiunge “nonché della ipertrofica affiliazione in società controllate e collegate, ragione per cui impulsi decisionali dell’organo amministrativo di AIM Vicenza S.p.A. andavano a scontrarsi con quanto stabilito dai C.d.A. delle società di scopo”.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto emendamento.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’emendamento n.10, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 27 voti favorevoli, essendosi astenuti 7 consiglieri (consiglieri presenti 34).


Il Presidente dà la parola al cons.Asproso che ritira i seguenti emendamenti nn. 11 e 12, sottoscritti entrambi anche dai cons. Rolando, Cristofari, Dovigo e Giuliari, già depositati alla presidenza:

Emendamento n.11


“Al foglio 2 della delibera, capitolo ENERGIA, si propone di cassare la frase seguente:


Per quanto riguarda la produzione di energia elettrica si auspica di favorire la suddetta fase anche attraverso la futura realizzazione di un termovalorizzatore.

f.to Ciro Asproso

f.to G. Rolando

f.to Cristofari

f.to Valentina Dovigo

f.to G. Giuliari”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere positivo sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il Segr. Gener.

f.to Andreatta






f.to Macchia

Addì, 31 gennaio 2008”

Emendamento n.12


“Al foglio 3 della delibera, 2° capoverso (Trattamento rifiuti), si propone di cassare la frase seguente:


Questo nell’intento di poter acquisire possibilità finanziarie consententi di realizzare avanzate iniziative di valorizzazione dei rifiuti attraverso la genesi di energia.


e di riscrivere il testo come di seguito:


Per quanto riguarda il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti si suggerisce di raggruppare in un’unica realtà tutta la filiera prevista dallo stesso.


Infatti, una corretta politica di gestione dei rifiuti non può prescindere da un’attenta valutazione di tutti gli stadi della filiera:


1. Riduzione


2. Restituzione


3. Consegna differenziata e Raccolta differenziata

4. Pretrattamento e recupero (o riciclaggio)

5. Smaltimento

e dovrà contemplare appropriate tecnologie e opportune iniziative di carattere gestionale, in ogni sua fase.


Tale realtà aziendale dovrà mantenere la maggioranza pubblica non precludendo la possibilità di aggregazione con altri soggetti sia pubblici che privati.

f.to Ciro Asproso


f.to G. Rolando

f.to Cristofari

f.to Valentina Dovigo


f.to G. Giuliari”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere positivo sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il Segr. Gener.

f.to Andreatta






f.to Macchia

Addì, 31 gennaio 2008”


Il Presidente dà per letto il seguente emendamento n.13 sottoscritto dal cons.Pellizzari, già depositato alla presidenza:


“pag di riferimento del testo di deliberazione n°…4… 


capoverso: … ultimo


il dispositivo della delibera viene così integralmente sostituito:


………

(
Delibera


Di approvare le linee guida del processo di ristrutturazione AIM così come proposte dall’Amministratore Unico di AIM Vicenza SpA e che formano parte integrante del presente provvedimento. La presente deliberazione, ovvero le linee guida di ristrutturazione, non possono intendersi in alcun modo quale “Piano industriale”, per la stesura definitiva del quale sarà indispensabile e obbligatorio il preventivo passaggio, con espressione di voto deliberativo, in consiglio comunale. Pertanto l’amministratore unico, Dr. Mauro Zanguio, viene espressamente incaricato di dare attuazione al piano allegato in modo tale da non pregiudicare, ad esempio con dismissioni o vendite non indispensabili di beni societari, il futuro piano industriale per AIM Spa che dovrà essere approvato da parte del Consiglio comunale.

f.to Pellizzari”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere favorevole all’emendamento sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il Segr. Generale

f.to Andreatta






f.to Macchia

Addì, 31.1.2008”


Il Presidente pone in votazione il soprascritto emendamento.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, intervengono i seguenti consiglieri, a nome dei rispettivi gruppi consiliari.
- ROLANDO: Volevo solo dire che noi voteremo a favore, anche perché questo emendamento assorbe il precedente a prima firma della Sinistra Democratica con i Verdi. Grazie.

- EQUIZI: Voto favorevole perché c’era addirittura un mio ordine del giorno in questo senso.

- SOPRANA: Come già detto nel mio intervento precedente noi voteremo contrari in quanto non si possono legare le mani al dottor Zanguio.


Nessun altro consigliere intervenendo, l’emendamento n.13, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, riportando 28 voti favorevoli, 3 contrari, essendosi astenuti 2 consiglieri (consiglieri presenti 33).


Il Presidente dà la parola al cons.Asproso che ritira il seguente emendamento n. 14, sottoscritto anche dai cons. Rolando, Cristofari, Dovigo e Giuliari, già depositato alla presidenza:


“Al foglio 2 della delibera, capitolo ENERGIA, 3° capoverso, si propone di cassare la frase seguente:


… non precludendo la partecipazione di terzi pubblici e privati, pur mantenendo la maggioranza pubblica.

f.to Ciro Asproso


f.to G. Rolando

f.to Cristofari

f.to Valentina Dovigo


f.to G. Giuliari”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere favorevole all’emendamento sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il Segr. Gener.

f.to Andreatta






f.to Macchia

Addì, 31/1/2008”


Il Presidente dà la parola alla cons.Equizi che ritira i seguenti emendamenti n. 15 e 16, già depositati alla presidenza:

Emendamento n. 15

Si propone la seguente modifica:

sostituire nella parte riguardante l’ENERGIA

‘non precludendo la partecipazione di terzi pubblici e privati, pur mantenendo la maggioranza pubblica’

con

‘non precludendo la partecipazione di terzi pubblici e mantenendo la maggioranza comunale’

f.to Equizi”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:

“Si esprime parere favorevole all’emendamento sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il V. Segr. Gener.

f.to Andreatta






f.to Vezzaro

Addì, 31.1.2008”

Emendamento n.16

“Si propone la seguente modifica:

sostituire 

GAS Per la vendita va privilegiata mantenendone la maggioranza pubblica l’aggregazione con soggetti privati e pubblici

Con

GAS Per la vendita va privilegiata mantenendone la maggioranza comunale l’aggregazione con soggetti  e pubblici.

f.to Equizi”


Sul presente emendamento è stato espresso il seguente parere:


“Si esprime parere favorevole all’emendamento sotto il profilo della regolarità tecnico-amministrativa e della legittimità.

Il Rag. Capo






Il V. Segr. Gen.

f.to Andreatta






f.to Vezzaro

Addì, 31.1.2008”


Il Presidente pone, infine, in votazione la proposta di deliberazione, come emendata.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, intervengono i seguenti consiglieri, a nome dei rispettivi gruppi consiliari.

- EQUIZI: Il voto sarà favorevole alla delibera così emendata, però volevo ricordare al signor Sindaco che non deve bastonare solo Rossi con quella querela perché tutto il vecchio C.d.A. è colpevole delle scelte fatte, quindi lui non deve limitarsi a querelare solo Rossi per timore magari di AN e Forza Italia. AN in questo caso non dev’essere la figlia di un dio minore perché magari non garantisce al signor Sindaco i desideri di diventare parlamentare. L’impressione che ho io è che la denuncia venga fatta da solo a carico di Rossi per evitare le ire della Sartori, di Dal Lago e di Stefani e cercare di avere quel posto in Parlamento che il nostro Sindaco tanto sogna. Ma non è così che si fa giustizia all’interno di un’azienda, si deve denunciare l’intero C.d.A., cosa che secondo me deve fare il dottor Zanguio in quanto persona che ha molta più possibilità di conoscere i fatti rispetto al Sindaco. Quindi, signor Sindaco, richieda un altro parere all’avvocato Ambrosetti e applichi quanto previsto dall’articolo 123 del codice penale cioè che il reato viene esteso a tutti coloro che hanno votato le delibere incriminate.

- GIULIARI: Noi siamo dispiaciuti che sia passato l’emendamento dove in qualche modo non viene accolto in maniera integrale il piano del dottor Zanguio perché aveva detto alla Conferenza dei Capigruppo che aveva previsto la vendita di AIM Bonifiche e si era impegnato che per eventuali ed ulteriori dismissioni ci avrebbe ragionato su molto perché è certamente un manager avveduto. 


Con l’emendamento su cui noi abbiamo votato contro non vorrei che iniziassero da questa sera le pressioni perché si rimandi nel tempo un’operazione che invece a nostro giudizio dev’essere fatta subito per poter dare subito un ritorno positivo l’azienda. 


Ci sarebbe piaciuto sentire qualcuno della maggioranza chiedere scusa alla città. Non credo che la maggioranza abbia fatto una bella figura con questa vicenda e noi sogniamo una politica che sappia chiedere anche scusa ai cittadini. Crediamo però sia importante, di fronte alla situazione di AIM, che il Consiglio comunale si esprima all’unanimità e quindi il nostro voto, nonostante questa contrarietà all’emendamento che è stato approvato, sarà favorevole.

- ROLANDO: La dichiarazione di voto del gruppo della Sinistra Democratica per il Socialismo Europeo-Sinistra Arcobaleno, come mi suggerisce l’ottima consigliera Dovigo, sarà favorevole, però vogliamo che rimanga una dichiarazione ufficiale che non sottoscriviamo una cambiale in bianco, quindi diciamo subito che l’esigenza del piano industriale che dovrà derivare dalle linee strategiche che verremo ad approvare è una necessità inderogabile, quindi il fare al più presto possibile deve essere interpretato in maniera molto forte perché lavoratori, azienda, imprese, famiglie, cittadini aspettano di vedere degli atti concreti di fuoriuscita da questa crisi paurosa in cui la maggioranza, l’attuale maggioranza l’ha cacciata.


Io credo che approvando questa delibera si faccia un passo in avanti, ma sollecito certamente l’amministratore unico ad accettare l’invito a venire in Conferenza dei Capigruppo per illustrare le linee del piano industriale operativo e finanziario in modo da poter passare rapidamente al voto anche in Consiglio comunale deliberativo.

- POLETTO: Il gruppo consiliare del Partito Democratico si esprime favorevolmente rispetto a questa proposta di deliberazione. Le linee di ristrutturazione dell’AIM ci convincono, sono linee di ristrutturazione che tendono a semplificare, a snellire, a rendere efficiente, ad attribuire qualità all’azienda, a precostituire le condizioni per la definizione di un piano industriale che sia convincente e di rilancio dopo il fallimento e il disastro della passata Amministrazione dell’azienda. 


Abbiamo raggiunto un gentlemen agreement per quanto riguarda la formulazione della deliberazione. La prima parte, che già precostituiva con alcune linee di indirizzo i contenuti del piano industriale, è stata cassata demandando la definizione di questi contenuti alla discussione sul piano industriale. Nel contempo l’amministratore unico, che ha ben operato, non deve considerarsi un demiurgo e in questo senso abbiamo votato anche l’integrazione proposta dal capogruppo di Forza Italia, ma deve comunque sottoporre ogni rilancio, ogni definizione di piano industriale e ogni operazione straordinaria alla valutazione del Consiglio comunale che è depositario del ruolo di approvazione del piano industriale ed è depositario e titolare della funzione di rilancio e di definizione delle linee guida e degli indirizzi per il rilancio dell’azienda. 


Credo sia significativo in questa sede che maggioranza ed opposizione abbiano raggiunto un accordo, è abbastanza inusuale, però fa anche parte di una superiore moralità che tutti noi abbiamo. Noi tutti abbiamo il convincimento che AIM sia un patrimonio di tutti e quindi è estremamente significativo che la risagomatura societaria ed organizzativa sia approvata unanimemente dal Consiglio comunale, quindi è estremamente significativa questa convergenza tra maggioranza ed opposizione. Ora la nuova sfida si sposta più in là, sui contenuti del piano industriale su cui si giocherà il rilancio vero e proprio dell’azienda che è una grande ricchezza e un grande patrimonio della comunità vicentina.

- PELLIZZARI: È sicuramente di grande soddisfazione aver raggiunto un accordo e un voto unanime su questa delibera. E’ una delibera che va nel senso auspicato dal dottor Zanguio per la rapidità con cui ci ha chiesto di potergli dare gli strumenti per iniziare e continuare il risanamento aziendale. Noi siamo soddisfatti perché insieme alla collaborazione della maggioranza e della minoranza adesso siamo riusciti ad evitare scontri anticipati su indirizzi del piano industriale, abbiamo trovato la quadratura di una posizione e siamo molto soddisfatti di questo. Con l’approvazione di questo piano di ristrutturazione abbiamo dato a Zanguio gli strumenti e nello stesso tempo abbiamo garantito al Consiglio comunale il mantenimento della sua prerogativa di indirizzo per l’approvazione del piano industriale. Quindi il nostro voto è sicuramente favorevole a questa delibera, che ci sembra a questo punto del tutto condivisibile.

- FRANZINA: Io devo motivare il mio voto in dissenso dal mio capogruppo perché, inchiodato a questo ruolo da ragioni che voi umani non potete assolutamente comprendere, sono qui come vedete sempre più spesso di passaggio. Tutti su questa terra lo siamo, ma siccome annuncio un’astensione vorrei brevemente motivarla e cioè: astensione prima di tutto perché anche questa sera la mia erraticità mi ha impedito di partecipare ai proficui maneggi che hanno condotto a questa soluzione auspicabile, cioè una soluzione di buonsenso che infatti sta raccogliendo e raccoglierà l’unanimità dei consensi e che io avrei preferito si fosse manifestata anche in altre occasioni, soprattutto in quelle in cui sarebbe stato possibile evitare ciò che questa serata si è verificato.


Per un accordo serio su una gestione diversa di un patrimonio industriale cittadino di queste proporzioni è stato compiuto evidentemente, attraverso un percorso che è consegnato alla storia, un cumulo di errori per non dir di peggio, che sono riecheggianti nel ricordo di tutti gli interventi di questa parte che pure ha contribuito alla loro risoluzione con gli emendamenti alla delibera che verrà approvata.


In poche parole - visto che parlo a me stesso e me ne compiaccio - mi consente di esprimermi come effettivamente sono, cioè un uomo della strada, e quindi dico che mi rompe un po’ i “maroni” che per strada alcuni mi fermino e mi dicano “Lei che è un politico”, perché io non lo sono, io sono in prestito addirittura qui inchiodato. 


Perché l’astensione, dunque? L’astensione perché come uomo della strada che cosa potrei dire di fronte a questo spettacolo? L’unica cosa giusta è “non me ne lavo le mani”, ma faccio un passo indietro inorridito e mi astengo perché ciò che è stato detto in forma più o meno drastica dalla Equizi, da Rolando e da altri e da molti altri qui dentro peraltro pensato, è che se si è arrivati a questo punto e si è dovuta prendere una decisione di tale natura, il signore che sta confabulando con la signora laggiù, e che naturalmente se ne sbatte di tutto, ha delle responsabilità capitali e non purtroppo di fronte a voi distratti e sbattenti ma le ha di fronte a quella storia che io pratico come specialista e che lo inchioda a responsabilità gravissime, lui e quelli come lui che hanno condotto le aziende industriali municipalizzate vicentine al livello per cui si è stati costretti a procedere al commissariamento e addirittura ad atti inauditi in precedenza come una querela che avrebbe dovuto avere per principale e primo obiettivo il signor Sindaco.

- ASPROSO: Mi accingo a dare un voto favorevole a questa delibera dopo che il lavoro di taglia-e-cuci concordato con i capigruppo consiliari ha fatto giustizia di alcune linee di indirizzo, immagino proposte dal Sindaco e dall’assessore Magaddino, che onestamente erano inaccettabili e tanto più lo sono e lo erano a fronte di una responsabilità politica che ancora costoro non hanno voluto assumere di fronte alla città. Pertanto sarebbe stato paradossale che noi avessimo avallato queste linee di indirizzo che sono assolutamente inadeguate e che non consentono al Consiglio comunale di intravedere un reale cambio di prospettiva rispetto alla realizzazione di un piano industriale che peraltro ancora non c’è. 

Tuttavia, mi pare che se qualcosa di positivo è emerso questa sera è l’assunzione di responsabilità di tutte le forze politiche nel dare fiducia all’amministratore unico Zanguio affinché proceda nel traghettare l’azienda in una situazione di maggiore tranquillità dal punto di vista dei conti e dal punto di vista gestionale. Quello che sarà l’assunzione di un nuovo piano industriale mi pare che siamo tutti concordi nel ritenere necessario venga deciso e stabilito dall’aula consiliare, quindi da questo Consiglio o da quello che gli succederà, ma comunque che sia responsabilità dei rappresentanti della città dare gli indirizzi all’amministratore unico affinché si proceda al vero e proprio piano industriale.

- BAGNARA: Confermo anch’io il mio voto favorevole alla delibera, anche se emendata, benché avessi già espresso il mio parere favorevole nel testo che era uscito da …

(interruzione)

… con delle linee che facevano un po’ da introduzione e da cornice.  L'UDC su questo argomento si è espressa ripetutamente attraverso anche un manifesto in cui si invitava ad una riflessione trasparente, si invitava alla predisposizione di un piano industriale e soprattutto si invitava alla valorizzazione adeguata delle risorse umane e patrimoniali. 


La preoccupazione principale è sempre stata quella di fare presto, ma fare presto non in maniera frettolosa, ma avendo ben ponderata la situazione. Il fatto che si arrivi questa sera a concordare più o meno all’unanimità un’indicazione presentata anzitutto dall’amministratore unico e quindi ora condivisa dal Consiglio comunale credo sia un risultato molto apprezzabile. Personalmente mi preoccupo però dei tempi; non tanto dei tempi che sono lasciati all’intelligenza, alla preparazione professionale, alla managerialità dal dottor Zanguio e dei suoi collaboratori, quanto piuttosto i tempi della pubblica amministrazione, con la prospettiva di elezioni amministrative regolari o addirittura di elezioni amministrative vincolate e determinate dalle elezioni politiche anticipate. 


Credo che la soluzione dell’amministratore unico sia a questo punto una soluzione prevista in maniera quasi provvidenziale perché in un caos amministrativo e gestionale di AIM evidentemente la situazione sarebbe potuta essere molto più preoccupante. Quindi, anch’io ringrazio il dottor Zanguio e i suoi collaboratori per quello che hanno fatto, per quello che stanno facendo e per quello che soprattutto dovranno fare. Naturalmente formulo anche gli auguri ma gli auguri li formulo anche a noi stessi e li formulo anche alla città, per me fare gli auguri vuol dire impegnarsi insieme per favorire una soluzione intelligente e mirata di questa situazione.


Nessun altro consigliere intervenendo la proposta di deliberazione, con il relativo dispositivo, come emendata, unitamente all’allegato, già posta ai voti, viene approvata, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 33 voti favorevoli, essendosi astenuto 1 consigliere (consiglieri presenti 34).


Il risultato delle votazioni è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.


Si dà pertanto atto che, con il voto sopraespresso, il Consiglio comunale ha approvato la deliberazione nel seguente testo:

OGGETTO CCXXXVII

P.G.N. 6376

Delib.n.5

AIM – Approvazione dell’indirizzo generale della Giunta Comunale e delle linee guida del progetto di ristrutturazione del Gruppo AIM.


Premesso che:

· con delibera del C.C. del 25.07.2000 n. 60 è stata trasformata ai sensi dell’art. 17, comma 51, della legge 127/97 l’Azienda speciale Aziende Industriali Municipali – AIM in Società per Azioni a prevalente capitale pubblico locale con la denominazione di - AIM Vicenza SpA - conservando tutti i diritti e gli obblighi anteriori alla trasformazione, e subentrando in tutti i rapporti attivi e passivi imputabili all’Azienda Speciale;

· con delibera del C.C. n. 22 del 24.6.2004 è stato approvato il progetto di riorganizzazione societaria delle AIM SpA e il relativo piano industriale con conseguente scissione societaria parziale proporzionale  ex art.2504 septis c.c. attraverso la creazione di AIM Holding SpA e n. 6 società di scopo;

· la suddetta operazione pur coerente con la normativa allora vigente sulla gestione dei servizi pubblici previste dall’art. 113 del TUEL modificato prima dalla legge Finanziaria 2002 e poi dal combinato disposto del D.L. 269/2003 e dalla Legge Finanziaria 2004 non si è tradotta in risultati concreti anche a causa della continua modifica normativa e del radicale mutamento del mercato, nonché della ipertrofica filiazione in società controllate e collegate, ragione per cui, gli impulsi decisionali dell’organo amministrativo di AIM Vicenza SpA, andavano a scontrarsi con quanto stabilito dai Consigli di Amministrazione delle società di scopo;

· alla luce della citata considerazione in data 2.5.2007 è stata deliberata dall’Assemblea degli azionisti la nomina ad Amministratore Unico del dott. Mauro Zanguio  con le attribuzioni e per la durata statutariamente previste;

· il suddetto professionista  ha prodotto in data 20.11.2007 un elaborato contenente un progetto di riorganizzazione e rilancio del Gruppo AIM  che viene in sintesi così esplicitato:


1.
Riduzione a due sole società rispetto all’attuale situazione; la prima AIM Vicenza SpA con la funzione di Capo Gruppo e la seconda AIM Vendite che funzionerà come divisione addetta alle vendite;


2.
Creazione di n. 4 divisioni operative: Ambiente, Energia, Gas e Attività varie (lavori, sosta e telecomunicazioni);

6. Servizi funzionali a disposizione delle divisioni operative (acquisti e appalti, affari generali, legali e partecipazioni, amministrazione e finananza, controllo di gestione e EDP, ingegneria e qualità, logistica, relazioni interne ed esterne).


E’ inoltre prevista una compelta riorganizzazione funzionale della struttura che attribuirà alle divisioni operative le funzioni industriali di gestione dei servizi, impianti e di vendite  (AIM Vendite) mentre tutte le altre funzioni saranno delegate ai servizi funzionali previsti a disposizione delle prime (divisioni).


Tutto quanto ciò premesso,


Acquisito il parere favorevole sotto il profilo della regolarità tecnica, del responsabile del servizio interessato, reso ai sensi dell'art. 49, comma 1, del T.U.E.L., che viene integralmente trascritto e inserito nella presente deliberazione come segue:

"Parere favorevole alla presente proposta di deliberazione sotto il profilo della regolarità tecnica.

Addì 21.1.2008 IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO f.to Andreatta”.


Visto che l’approvazione della presente deliberazione rientra tra le competenze proprie del Consiglio Comunale, così come definite nell’art. 42 del D.Lgs n. 267/2000;


la Giunta Comunale approva il documento prodotto dall’Amministratore Unico datato 20.11.2007 e titolato “Linee guida del processo di ristrutturazione AIM” per pagine 21 che si allega al presente provvedimento di cui costituisce parte integrante. La Giunta comunale altresì ribadisce che l’approvazione della presente proposta di deliberazione e delle “linee guida del processo di ristrutturazione” costituisce la premessa per un rafforzamento di AIM nel panorama delle multiutility per consentire al gruppo il conseguimento di una posizione di rilievo nel mercato, 

sottopone alla vostra approvazione la seguente proposta di deliberazione,

“””il Consiglio Comunale, udita la relazione della Giunta Comunale,

delibera

di approvare le linee guida del processo di ristrutturazione AIM così come proposte dall’Amministratore Unico di AIM Vicenza Spa e che formano parte integrante del presente provvedimento. La presente deliberazione, ovvero le linee guida di ristrutturazione, non possono intendersi in alcun modo quale “Piano industriale”, per la stesura definitiva del quale sarà indispensabile e obbligatorio il preventivo passaggio, con espressione di voto deliberativo, in consiglio comunale. Pertanto l’amministratore unico, Dr. Mauro Zanguio, viene espressamente incaricato di dare attuazione al piano allegato in modo tale da non pregiudicare, ad esempio con dismissioni o vendite non indispensabili di beni societari, il futuro piano industriale per AIM Spa che dovrà essere approvato da parte del Consiglio comunale.

L’allegato è depositato agli atti del Comune.


La seduta è tolta.
IL PRESIDENTE

Sarracco

IL PRESIDENTE

Galla

IL PRESIDENTE

Furlan

IL VICE SEGRETARIO GENERALE
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